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LO SCENARIO
Valerio Esca

Si avvicina il congresso, le ele-
zioni  regionali  sono  oramai  
all’orizzonte e nel Pd si torna a 
respirare il solito clima da resa 
dei conti. Il Sannio, seppur lon-
tano dalla  stanza  dei  bottoni  
del  segretario  nazionale  Elly  
Schlein, in qualche modo fini-
sce nella contesa. Il palco forto-
rino  della  “Festa  dell’unità”  
dem  dello  scorso  weekend  è  
stato scenario di ragionamenti 
e invettive. Il dibattito si incen-
tra oramai su due grandi temi: 
il primo riguarda l’ipotesi ter-
zo mandato per il governatore 
uscente Vincenzo De Luca;  il  
secondo la necessità di convo-
care  il  congresso  regionale  a  
stretto  giro.  Su  quest’ultimo  
punto molti dirigenti del parti-
to hanno cominciato a sparare 
a  palle  incatenate  contro  il  
commissario Antonio Misiani, 
accusato di «tenere in ostaggio 
il Pd». Insomma l’aria che tira 
è di quelle pesanti. 

L’INTERVENTO
Stuzzicato ieri sul tema il sin-
daco  di  Benevento  Clemente  
Mastella ha sottolineato: «Ter-
zo mandato per De Luca? È un 
derby tutto interno al  Partito 
democratico. Per ora guardo a 
questa  partita  da  spettatore.  
Piuttosto  credo  che  il  terzo  
mandato  debba  essere  intro-
dotto  per  i  sindaci.  Quando  
uno lavora bene, deve avere la 

possibilità di proseguire se con-
tinua  ad  avere  il  consenso».  
Una partita che l’ex Guardasi-
gilli, seppur a debita distanza, 
osserva con attenzione. Verrà 
il tempo delle scelte anche per 
“Noi di Centro”, che ha contri-
buito  all’elezione  di  De  Luca  
nel 2020 con la lista “Noi cam-
pani”. Ma cinque anni in politi-
ca sono un’era geologica e il so-
stegno di Mastella all’ex sinda-
co di Salerno non sarebbe così 
scontato. 

LE POLEMICHE
Riflessioni e sentori che viag-
giano  sul  filo  dello  scontro.  

Terzo mandato sì, terzo man-
dato no? Questo è il problema. 
Dopo la chiusura arrivata dal 
commissario  Misiani  e  dagli  
esponenti campani della segre-
teria  dem Marco Sarracino e  
Sandro Ruotolo, il governatore 
ha prontamente replicato, pri-
ma da Caserta: «Io vado avanti 
a prescindere, anche se c'è sem-
pre qualcuno che fa domande 
sulla  base  dell'imbecillità  di  
qualche esponente del Pd». Poi 
dalla “festa dell’ottimismo” or-
ganizzata dal “Foglio” a Firen-
ze. «Lo considero un problema 
marginale  e  stupido.  È  una  
grande palla, non esiste. C’è un 

presidente  di  Regione,  Zaia,  
che il terzo mandato lo sta fi-
nendo, e nessuno dice niente. 
Vuol dire che non c’è una que-
stione  istituzionale  di  princi-
pio ma c’è un'aggressione per-
sonale e politica verso un uo-
mo che è visto come libero, che 
non risponde a logico di cor-
rente e patronato». Infine pro-
prio dal cuore delle aree inter-
ne sannite. «Non perdete tem-
po, io mi candido comunque». 
Chiarendo: «Quando si è inse-
diato l’attuale governo regiona-
le non ci sono state più le diffe-
renze tra le aree interne e le  
aree costiere, noi abbiamo da-

to dignità a tutti i territori della 
regione Campania, a tutti i cit-
tadini». Avviso ai naviganti: «Il 
destino della Campania si deci-
de in Campania non a Roma, 
chiaro? Se non lo hanno capito 
lo ripeteremo ancora con mag-
giore forza». 

SUL GOVERNO
Chiusa  la  parentesi  De  Lu-
ca-Mastella-terzo mandato, la 
fascia tricolore di Benevento di-
ce poi la sua sull’esecutivo gui-
dato  da  Giorgia  Meloni:  «La  
premier dimostra capacità  di  
leadership notevoli e una intel-
ligente propensione a sintoniz-

zarsi, anche dal punto di vista 
comunicativo, con il sentiment 
popolare. È stata indebolita da 
una serie di errori, alcuni inge-
nui, di una classe dirigente for-
se ancora inesperta o imprepa-
rata: la lotta è una cosa, il go-
verno è un'altra». Un occhio al-
la Manovra in discussione: «Su-
gli extraprofitti - ha osservato 
Mastella - è chiaro che tassarli 
sarebbe misura assai meno im-
popolare di tante altre possibili 
per recuperare risorse. Ma alie-
nerebbe alla premier simpatie 
in un mondo, quello delle alte 
sfere finanziarie, dove ha legit-
timamente lavorato per accre-
ditarsi e costruirsi una rete di 
relazioni e rapporti. Del resto 
lo ha fatto, e devo dire bene, an-
che in politica estera, dove ha 
disinnescato il pericolo dell'iso-
lamento e dell'emarginazione, 
tessendo  reti  intelligenti  con  
gli Usa, da un lato, e con Ursula 
von der Leyen dall'altra. La vi-
cepresidenza della Commissio-
ne Ue per Fitto, peraltro perso-
naggio moderato di spessore - 
ha concluso Mastella - è stata 
una sua vittoria oggettiva». 
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IL FOCUS
Marianna D'Alessio 

Nella giornata in cui ricorreva l’an-
niversario dall’alluvione che colpì 
il Sannio il 15 ottobre del 2015, la 
prefettura ha riunito amministra-
tori e cittadini per discutere dei ri-
schi naturali per il territorio in un 
incontro che ha visto la partecipa-
zione  della  Protezione  civile,  
dell’Università del Sannio, del Co-
mando provinciale dei Vigili  del  
fuoco e della Regione Campania - 
Genio civile di Benevento. Seppur 
casuale, la coincidenza con la ri-
correnza ha dato nuova importan-
za al dibattito su come proteggere 
il Sannio da rischi ancora attuali. Il 
prefetto  Raffaela  Moscarella  ha  
parlato di una «coincidenza felice 
ma non voluta. Il Sannio è un terri-
torio fragile, dal punto di vista idro-
geologico, sismico, quindi è neces-
sario  richiamare  l’attenzione  su  
questi temi proprio perché dobbia-
mo essere in grado di affrontare 
l’emergenza, e se è possibile di pre-
venire e mitigare il rischio. Oggi 

vogliamo dare a tutti gli ospiti gli 
elementi di conoscenza sulle tipo-
logie di rischio a cui possiamo an-
dare incontro e ovviamente cer-
cando di  trovare  delle  soluzioni  
preventive. Il rischio zero non esi-
ste. Però conoscere gli elementi di 
rischio ci  aiuta ad affrontarli  in 
maniera più consapevole». 
Mario Bellizzi comandante dei Vi-
gili del fuoco di Benevento circa 
l’alluvione  del  2015  ricorda  che  
«quell’evento fu particolarissimo. 
La notte tra il 14 e il 15 ottobre del 
2015 caddero 180 millimetri di ac-
qua in 6 ore, quando ordinaria-
mente a Benevento nel mese di ot-
tobre ne cadono 90 millimetri in 
un mese. Sono eventi effettivamen-
te molto rari che quando si verifi-
cano mettono in crisi il sistema. È 
vero che tante cose vanno fatte, gli 
interventi  strutturali  previsti  dal  
Codice della protezione civile sono 
più  che  mai  necessari.  Tuttavia  
non  dobbiamo  dimenticare  che  
esistono degli eventi estremi che 
inevitabilmente portano dei disa-
stri. Il nostro compito è quello di 
mitigarne gli effetti». Il convegno 
si è rivelato quindi occasione per 

approfondire i rischi naturali pre-
senti nel Sannio, con interventi di 
esperti e accademici. Nicola Fonta-
na,  docente  dell'Università  degli  
Studi del Sannio, ha evidenziato il 
rischio idraulico. 

LA MAPPA
Dagli studi sono stati individuati 
tre scenari di pericolosità: le fasce 
a elevata pericolosità, caratterizza-
te da eventi con un periodo di ritor-
no di 30-50 anni, le aree a media 
pericolosità,  con  eventi  ogni
100-200 anni, e le zone a bassa pe-
ricolosità, con eventi  catastrofici 
che  possono  presentarsi  ogni  
200-500 anni. «Tutti i 78 comuni 
della provincia hanno aree sogget-
te a  rischio di  esondazione,  con 

particolare attenzione per Amoro-
si, dove il 32% del territorio è a ri-
schio» ha spiegato Fontana che ha 
poi rilevato che «i comuni situati 
nella parte terminale del Calore so-
no particolarmente vulnerabili a 
questi fenomeni. Occorre aggior-
nare regolarmente le mappe di pe-
ricolosità, come già avvenuto per 
l'area  colpita  dall'alluvione  del  
2015, ora più estesa». Il docente si è 
soffermato poi sulla necessità di 
combinare interventi strutturali e 
non strutturali, rilanciando la pro-
posta che ormai acquista sempre 
più credito di ricorrere a una co-
pertura assicurativa sulle proprie 
abitazioni, in modo che dopo un 
eventuale evento alluvionale o fra-
noso si possa ottenere un ristoro e 

limitare così il danno economico. 
A intervenire è stata anche Stefa-
nia Sica, docente presso l'Unisan-
nio, che ha messo in luce il rischio 
frane, un tema di particolare rile-
vanza per l'Italia, che vanta il più 
alto numero di frane in Europa, 
con 625mila casi registrati. Sica ha 
segnalato che molti centri abitati, 
come Paupisi, si trovano in aree di 
accumulo da frana. «Nella provin-
cia di Benevento - ha spiegato la 
docente - il fenomeno delle frane 
lente è predominante, consenten-
do un margine di intervento, poi-
ché il cinetismo si sviluppa nell'ar-
co di diversi anni». Ha poi rilevato 
le zone più esposte agli  smotta-
menti: «L'area del Fortore - ha spie-
gato - è risultata a forte rischio, 

mentre Pietraroja e Causano Mu-
tri sono state segnalate come zone 
critiche per caduta massi». All’e-
vento oltre a molti amministratori 
dei Comuni, erano presenti inoltre 
il presidente della Provincia Nino 
Lombardi e il  sindaco Clemente 
Mastella.
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`Il primo cittadino: «Per adesso osservo,
per le fasce tricolori si apra all’ipotesi»

`Sulla premier Meloni: «Dimostra
capacità di leadership notevoli»

La politica, i nodi

Rebus terzo mandato
Mastella: «Derby dem
lo farei per i sindaci»

Esondazioni, frane, massi:
ecco dove il Sannio è fragile

LA RIFLESSIONE
IN PREFETTURA
PER COINCIDENZA
PROPRIO NEL NONO
ANNIVERSARIO
DELL’ALLUVIONE

DUELLO IN ATTO
ALL’INTERNO
DEL PARTITO,
L’EX MINISTRO
PER ADESSO
RESTA SPETTATORE

MOSCARELLA: 
«NON ESISTE
IL RISCHIO ZERO
MA CONOSCERE
CI AIUTA A FARE
LE SCELTE GIUSTE»
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LA VIABILITÀ
Anna Liberatore

In vista delle prossime scadenze le-
gate alla variazione di bilancio, il 
presidente della  Provincia,  Nino 
Lombardi, fa il punto sui fondi e gli 
interventi previsti per la rete viaria 
sannita.
Circa 100 milioni di euro saranno 
impiegati per realizzare il comple-
tamento della Fondo Valle Isclero, 
la direttrice della Fondo Valle Vitu-
lanese e la strada di congiunzione 
tra Foiano Valfortore e la Statale 
90 bis. «Alcune opere stradali – 
spiega Lombardi - sono finanziate 
con fondi ministeriali, regionali o 
reperiti dallo stesso bilancio della 
Provincia,  altre saranno coperte  
con le risorse previste nella varia-
zione di bilancio. E questo per ri-
spondere alle necessità di tutti i  
comprensori». Sempre dalla Roc-
ca dei Rettori rendono noto quali 
sono «le principali opere in corso 
di realizzazione per oltre 5,5 milio-
ni di euro». A stretto giro saranno 
consegnati i lavori per il ripristino 
della sede stradale della provincia-
le n. 109 Vitulanese nel comune di 
Cautano, in prossimità del cimite-

ro, interessata tempo fa da una fra-
na. L’importo dell’intervento è pa-
ri  500mila euro a valere intera-
mente sul bilancio provinciale e 
consisterà in opere di ingegneria 
naturalistica per la sistemazione 
della scarpata, ed ancora di una pa-
lificata in cemento armato a prote-
zione del nastro stradale. Sta per 
essere aggiudicata in via definitiva 
la gara d’appalto per i  lavori di  
messa  in  sicurezza  della  strada  
provinciale n. 113 ‘San Giovanni’. 
L’importo è pari ad 350mila euro 
finanziati con decreto del ministe-
ro delle Infrastrutture. Il progetto 
esecutivo,  approvato  ad  aprile  
scorso, prevede la sistemazione di 
tratti  dell’arteria  e  delle  relative 

pertinenze, in quanto è interessata 
da un notevole transito di mezzi 
pesanti impegnati per il cantiere 
dell’Alta Capacità ferroviaria Na-
poli/Bari.
Inoltre, in considerazione dell’au-
mento dei volumi di traffico si è ri-
tenuto necessario,  al  fine di  au-

mentare il livello di sicurezza in fa-
se di esecuzione dei lavori, offrire 
un percorso alternativo lungo l’a-
diacente strada provinciale n.87. E 
ancora, è in corso la procedura di 
gara per un intervento di messa in 
sicurezza del ponte sul fiume Vol-
turno nel comune di Amorosi sul-

la strada provinciale n.87 ex ‘San-
nitica’. Anche qui il finanziamento 
proviene dal ministero delle Infra-
strutture per un importo comples-
sivo di 3,4 milioni euro. A breve 
verranno completati i lavori per il 
risanamento del piano viabile inte-
ressato da deformazioni e scon-
nessioni sulla strada provinciale 
n.160,  bretella  di  Pontelandolfo.  
Questo intervento ha comportato 
l’impegno  di  risorse  finanziarie  
per 480mila euro, reperite su fon-
di della Regione Campania. Sono 
stati sistemati tratti di arteria in 
prossimità  dell’abitato  di  Ponte-
landolfo,  interessato  da notevoli  
sconnessioni,  nonché  realizzate  
rampe di accesso. Lombardi an-

nuncia  anche  il  completamento 
della procedura della gara di ap-
palto per la messa in sicurezza del 
primo tronco del comune di Pesco 
Sannita della strada provinciale,  
ex  statale  n.212  finanziato  con  
350mila euro, avanzo di ammini-
strazione delle somme sul bilan-
cio della Provincia 2022. L’inter-
vento prevede la realizzazione di 
due muri di sostegno accostati in 
cemento armato e la sistemazione 
delle opere per la regimazione del-
le acque. E’ previsto entro novem-
bre il completamento degli inter-
venti sulle strade provinciali n.62 e 
n.64 (Castelpagano,  Santa Croce 
del Sannio) per il risanamento di 
tratti  saltuari  franati.  Importo  
complessivo 236mila euro. E, sem-
pre entro novembre, dalla Rocca 
comunicano che saranno ultimati 
i lavori di manutenzione straordi-
naria per il rifacimento di alcuni 
tratti della strada provinciale n.123 
nei comuni di Sant’Agata de’ Goti e 
Moiano.  Il  progetto  di  fattibilità  
tecnica ed economica ha impegna-
to risorse per 200mila euro ed è 
stato approvato con determinazio-
ne dirigenziale a gennaio, mentre 
la gara d’appalto è stata aggiudica-
ta lo scorso mese di giugno.
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L’INSTALLAZIONE
Paolo Bocchino

E arrivò il giorno dei reperti nel La-
pidarium. Sono state collocate ieri 
nella teca le 8 testimonianze stori-
che  scelte  dalla  Soprintendenza  
per  arricchire  l’area  di  visita  
dell’Arco di Traiano. Uno snodo 
chiave  nell’ambito  del  progetto  
«Emozionare è valorizzare» realiz-
zato dal Comune nell’ambito dei 
Pics, opera sulla quale si è svilup-
pata nei mesi scorsi anche una in-
tensa dialettica tra l’amministra-
zione comunale e i rappresentanti 
di opposizione.

L’OPERAZIONE
Un capannello di curiosi ha segui-
to con comprensibile curiosità l’ar-
rivo dei reperti ai piedi dell’Arco. 
Non poteva essere altrimenti, del 
resto: gli 8 pezzi antichi, adeguata-
mente imbracati e protetti da cadu-
te e urti accidentali sono giunti nel-
la buffer zone a bordo di un mas-
siccio camion con rimorchio che 
ha attraversato la parte bassa di 
corso Garibaldi prima di svoltare 
su via Traiano. Gli addetti della De 
Marinis, ditta napoletana specializ-
zata in trasporto di opere d’arte, 
hanno avviato poco prima di mez-
zogiorno il trasferimento dei ma-
nufatti bimillenari, sotto gli occhi 
vigili del responsabile archeologi-
co della Soprintendenza Simone 
Foresta. Impegno che si è rivelato 
non semplice. Le operazioni di col-
locazione nella teca sono termina-
te ieri sera all’imbrunire e hanno 
richiesto l’utilizzo di particolari so-
stegni aggiuntivi per garantire la 
stabilità di alcuni reperti. Partico-

larmente problematica si è rivela-
to  l’inserimento  della  massiccia  
epigrafe  in  pietra  rinvenuta  nel  
2008 a Cellarulo, alta oltre 1 metro 
e pesante alcuni quintali, che è sta-
ta posta al centro della vetrina. Ai 
suoi fianchi sui due lati gli altri og-
getti selezionati da Foresta, acco-
munati dal rinvenimento in città o 
in comuni della provincia attraver-
sati dalla Via Appia. Un valore ag-
giunto nell’anno che ha permesso 
a Benevento di entrare per la se-
conda volta nella Lista Unesco pro-
prio grazie alla Regina Viarum.

I REPERTI
Oltre alla epigrafe in pietra, nel la-
pidarium sono stati  collocati un 

piccolo ma suggestivo rilievo delia-
co trovato anni fa a Pietrelcina che 
mostra ancora ben visibile il profi-
lo superiore del tempio corinzio 
con frontone e parte alta del colon-
nato, il mezzobusto acefalo di un 
“cives romanus” vestito della clas-
sica tunica plissettata ritrovato a 
San Giorgio la Molara, un rilievo 
raffigurante la parte bassa del cor-
po di gladiatori in fase di combatti-
mento rinvenuto ad Apollosa, una 
sfinge in materiale calcareo che co-
stituiva il corredo di un monumen-
to funerario databile nella prima 
età  imperiale,  proveniente  dalla  
Rocca dei Rettori. E ancora: il mas-
siccio fregio dorico in pietra conte-
nente alcune illustrazioni ancora 

ben visibili, rinvenuto in città nei 
pressi del ponte Vanvitelli (Calore) 
durante lavori di arginatura del fiu-
me, modellino con porta urbica, 
sorta di colonna bassa in calcare 
bianco, riemerso in territorio citta-
dino, e la pietra miliare della via 
Traiana riaffiorata in territorio di 
San Nicola Manfredi che segnala-
va 4 miglia (6 chilometri) di distan-
za dalla città, gemello di un cippo 
analogo  tuttora  presente  nella  
masseria Cancelleria.

LE REAZIONI
Pezzi con duemila anni di storia fi-
niti a languire per anni nei depositi 
della  Soprintendenza,  e  talvolta  
persino nei cortili sotto le intempe-

rie. Il reimpiego attraverso il pro-
getto varato dal Comune permette-
rà una loro certamente più oppor-
tuna  valorizzazione,  circostanza  
che costituisce un motivo di ogget-
tivo pregio dell’iniziativa. Non a ca-
so, il sindaco Clemente Mastella, 
presente in alcune fasi dell’opera-
zione, ha commentato: «Lavorere-
mo affinché altre importanti opere 
giacenti nei depositi del Museo del 
Sannio  vengano  valorizzate  in  

partnership con i Comuni o con at-
tività private come alberghi, che le 
restaureranno  a  proprie  spese».  
Presenti  il  vicesindaco  delegato  
Francesco De Pierro, il presidente 
della commissione Pics Antonio 
Picariello, il dirigente del settore 
Antonio Iadicicco, il rup France-
sco Mainolfi. Nella teca sarà in mo-
stra inoltre una pregevole carrella-
ta di informazioni e immagini, tra 
le quali un bozzetto di Michelange-
lo, di cui i visitatori potranno fruire 
dai propri smartphone attraverso 
una app dedicata, o attraverso i  
monitor installati all’interno della 
vetrina. Onde evitare il rischio di 
atti vandalici, il lapidarium è dota-
to di dispositivi anti effrazione con 
telecamere e sistema d’allarme au-
tomatico.  «Abbiamo  realizzato  
un’opera - ha spiegato il progetti-
sta della Constructura Marco Maz-
zella - che si innesti nell’importan-
te contesto senza prevaricarlo. Di 
qui la scelta del vetro leggero, con-
trapposta alla corposità del mar-
mo dell’Arco».
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I siti, la cultura

Previsti 100 milioni per le due Fondovalle
la Provincia punta alle Isclero e Vitulanese

INTERVENTI
ANCHE SULLA STRADA
113 «SAN GIOVANNI»
INTERESSATA
DAL TRAFFICO MEZZI
DEL CANTIERE TAV

TRA SANT’AGATA
E MOIANO ALTRE
OPERE STRADALI
PREVISTE DALL’ENTE
PROVINCIALE
IN BREVE TEMPO

IL SINDACO MASTELLA:
«LAVOREREMO
AFFINCHE’ALTRE
IMPORTANTI OPERE
ORA DIMENTICATE
VENGANO VALORIZZATE»

Reperti millenari
in esposizione
all’Arco di Traiano

`Difficile l’installazione dell’epigrafe
in pietra di 1 metro e pesante quintali

`Ieri sono state collocate le opere
selezionate per le teche del Lapidarium
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IL REPORT
Antonio Mastella 

Diminuisce nel terzo trimestre 
dell’anno  in  corso,  il  numero  
delle aziende nel Sannio. È pur 
vero che, da giugno a settem-
bre, si sono avviate 271 iniziati-
ve  imprenditoriali  a  fronte  di  
236 dismissioni con un saldo di 
35 unità in più; ma tuttavia, ri-
spetto  allo  stesso  periodo  del  
2023, se ne sono perse per stra-
da 327: al 31 luglio dello scorso 
anno se ne contavano 35189; al-
la stessa data del 2024 ne risul-
tano iscritte nell’apposito regi-
stro camerale 34862. In ragione 
di tali numeri, dunque, il tasso 
di crescita trimestrale ha rag-
giunto il +0,10 per cento. È un ri-
sultato che condanna Beneven-
to ad occupare l’ultima posizio-
ne in regione per quel che con-
cerne l’intraprendenza impren-
ditoriale del periodo. A guidare 
la classifica è Napoli con un in-
cremento dello 0,39%; seguono 
Caserta (0,31), Salerno (0,21) ed 
Avellino (0,14). Il Sannio, tutta-
via, recupera nel settore dell’ar-
tigianato. Arriva ad occupare il 
terzo posto con 11 strutture e lo 
0,25% in più;  meglio è andata 
per Caserta (33 e 0,30) e Salerno 
(49 e 0,27). Quarta è l’Irpinia (10 
e 0,16). Fanalino di coda, Napo-
li,  che addirittura vede decre-
scere il suo patrimonio produt-
tivo  artigianale:  62  saracine-
sche definitivamente calate e lo 
0,20% in meno. 

LO STUDIO
È quanto emerge del rapporto 
tra natalità e mortalità delle im-
prese  curato  da  Movimprese  
con Unioncamere ed Infocame-
re;  un  studio  sviluppato  sulla  

base delle iscrizioni e cessazio-
ni  registrate  dalle  camere  di  
commercio ogni novanta gior-
ni. Nonostante il trend positivo, 
«il trimestre, in generale – sotto-
lineano gli estensori del report 
– riflette una vitalità contenuta 
del sistema, collocandosi il  ri-
sultato al di sotto della media 
degli ultimi dieci anni». Disag-
gregando il quadro complessi-
vo  per  puntare  l’obiettivo  sui  
singoli settori di cui si compone 
il mondo produttivo locale, vie-
ne fuori che quello dei servizi è 
il  solo  in  crescita  rispetto  al  
2023: annovera 8150 intrapre-
se; se ne contavano 8107. Il pe-
daggio più gravoso lo ha pagato 
l’agricoltura: in dodici mesi si è 

ritrovata con 148 ditte che han-
no abbandonato per sempre i  
campi. Erano infatti 10554, so-
no  diventate  10406.  Resta,  in  
ogni caso, il comparto più con-
sistente ed importante del patri-
monio  aziendale  sannita  col  
suo 32,54%. È un decremento, 
però, che non preoccupa più di 
tanto Gennarino Masiello, pre-
sidente provinciale e vice nazio-
nale della Coldiretti. «È un calo 
sostanzialmente apparente,  fi-
siologico – chiarisce - dovuto in 
gran  parte  agli  accorpamenti  
tra  piccoli  imprenditori,  che  
puntano sempre più a specializ-
zarsi  nella produzione,  ad ac-
crescerla  significativamente  

per affrontare le sfide del mer-
cato». È sceso, sia pure di sole 
24  realtà,  il  mondo  dell’indu-
stria. Erano sul mercato in 2536 
sono ora 2512. Anche in questo 
caso,  non  bisogna  allarmarsi  
più di tanto, a giudizio di Clau-
dio Monteforte, che guida la pic-
cola  industria  Confindustria  
provinciale. «Sono certo – affer-
ma – che, pur a fronte di una di-
minuzione numerica, stia cre-
scendo il fatturato nel suo com-
plesso. Si sta puntando sull’in-
novazione,  la  digitalizzazione,  

rinnovando  sistemi  produttivi  
obsoleti ed essere così competi-
tivi. Il clima generale che si re-
spira è di fiducia nel lavoro, an-
che da queste parti». Se ci sono 
ostacoli alla crescita, «è dovuto 
in tanta parte – denuncia – alla 
mancanza di  figure professio-
nali sempre più specializzate e 
ad una burocrazia che continua 
ad essere asfissiante». Perde an-
cora terreno il commercio. Da 
7222 saracinesche si è passati a 
7146. «E andrà sempre peggio» 
ammonisce  Gianluca  Alviggi,  

presidente  provinciale  della  
Confesercenti. «Non c’è una po-
litica, in generale, efficace a so-
stegno. La riduzione di esercizi 
a  Benevento,  in  particolare,  è  
dovuta alla concreta impossibi-
lità di raggiungere il centro sto-
rico.  Un colpo,  infine,  da  tra-
mortire  lo  sta  infliggendo  
l’e-commerce. In queste condi-
zioni – conclude, amaro – non 
vedo come possa andare diver-
samente». Perde, infine, 12 can-
tieri l’edilizia: da 3754 a 3742.
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SAN NICOLA MANFREDI
Michelangelo De Nigris 

La chiesetta dedicata alla Ma-
donnina dei Campi e ubicata 
alla contrada Montebello po-
sta lungo la strada che condu-
ce ad Apice Nuova presto sarà 
riapertura al culto. Era chiusa 
dal periodo del Covid, dappri-
ma perché troppo piccola per 
ospitare in sicurezza i fedeli e 
poi perché aveva ceduto parte 
del  pavimento.  Infine  non  
troppo tempo fa era stata an-
che  vandalizzata  da  ignoti  
che,  anche  se  non  avevano  
portato  via  nulla,  avevano  
provocato notevoli danni so-
prattutto agli infissi. Il via li-
bera alla prospettiva davvero 
concreta della sua riapertura 
è avvenuto dopo un incontro 
chiarificatore  svoltosi  tra  il  
sindaco Arturo Leone Vernil-
lo e il parroco Antonio De Ma-
glie che ha chiuso in tal modo 
un periodo di incomprensio-
ni tra i due che aveva trovato 
anche terreno fertile quando 
il primo cittadino aveva vieta-
to  la  celebrazione  all’aperto  
di una Santa Messa davanti al-
la statua di San Pio a Santa 
Maria Ingrisone, ufficialmen-

te per motivi sanitari. Infatti, 
domenica  scorsa  presso  la  
chiesa di Santa Maria dell’As-
sunta proprio a Santa Maria 
Ingrisone,  oltre  alla  Santa  
messa, si è anche svolta una 
riunione nella quale si  è  di-
scusso proprio la riapertura 
della chiesetta della Madonni-
na dei Campi. Il primo cittadi-
no ha affermato: «Soprattutto 
con tutti i cittadini della zona 
abbiamo  deciso  la  “road  
map” da seguire per riaprire 
quanto prima la chiesetta. Si 
parte con una cospicua dona-
zione da parte dell'arcivesco-
vo, mia personale e di don Au-
relio.  Poi  sarà  nominato  un 
tecnico che curerà la pratica e 
sarà l'ufficio competente tec-
nico che valuterà il da farsi».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

“Madonnina dei Campi”
pace Comune-parroco

Nel terzo trimestre 236 dismissioni di aziende in provincia
da giugno a settembre, però, ne sono state avviate 271 

FAICCHIO
Michele Palmieri 

A Faicchio la minoranza consi-
liare  guidata  da  Vincenzo  Pe-
trucci  continua  ad  incalzare  
l’amministrazione  del  sindaco  
Nino Lombardi. Questa volta il 
gruppo «Per il bene Comune», 
composto inoltre dai consiglieri 
Benito Palmieri, Angelo Di Leo-
ne e Luigi Giannotta, ha deposi-
tato una interrogazione scritta 
per denunciare il «grave stato di 
abbandono»  degli  impianti  di  
depurazione  comunali  ubicati  
in  località  Fontanavecchia  e  
Macchia e nella frazione di Mas-
sa.  In particolare,  Petrucci  e  i  

suoi, hanno chiesto di dar conto 
delle «progettazioni esecutive» 
e di quelle «a farsi» per il recu-
pero degli impianti. Ma non so-
lo, perché il gruppo «Per il bene 
Comune»  ha  chiesto  anche  di  
prendere atto del «grave impat-
to ambientale determinato dal 
mal funzionamento degli  stes-

si» e richiesto «l’adozione di ini-
ziative  urgenti  ed  indifferibili  
per il risanamento ed il recupe-
ro ambientale delle zone circo-
stanti». Nell’interrogazione il ri-
ferimento principale è stato rife-
rito  alle  condizioni  degli  im-
pianti definite di «l’assoluta pre-
carietà» a causa di una «pessi-
ma gestione». Impianti che per 
Petrucci  risultano  essere  «ab-
bandonati» e che hanno lascia-
to  anche  le  zone  intorno  nel  
«più totale degrado». Il gruppo 
consiliare di opposizione poi fa 
riferimento  al  finanziamento  
pari  a  660mila  euro  ottenuto  
dall’Ente titernino a valersi sul 
fondo regionale «Por Campania 
2014-2021» riguardante il poten-

ziamento degli impianti e la lo-
ro manutenzione. Da qui poi le 
richieste a Lombardi e ai suoi 
sulla volontà di «prendere una 
risoluzione sullo stato attuale in 
cui  versano  i  depuratori»  con  
«l’indicazione puntuale» di mo-
dalità, tempi e procedure. Inol-
tre nell’interrogazione doman-
de sono state poste anche in me-
rito alla questione ambientale e 
dunque il  recupero  delle  aree  
circostanti e infine la richiesta 
di «esibire» il progetto esecuti-
vo dell’opera di potenziamento 
degli impianti finanziata da Pa-
lazzo Santa Lucia. 
Sul fronte delle risoluzioni dei 
problemi, invece, il Comune di 
Faicchio ha revocato la delibera 

dello scorso 26 luglio che vieta-
va l’utilizzo a uso potabile per le 
utenze alimentate dal serbatoio 
idrico posizionato sulle pendici 
di monte Acero. Serbatoio che 
in realtà alimentava le utenze di 
via Sciardi, via Sammucito, via 
Epitaffio e via Iacovelli nella fra-
zione di Massa. Revoca quella di 
Lombardi arrivata dopo le anali-
si compiute il 7, il 9 e 10 ottobre 
da  «Alto  Calore»  ente  gestore  
della rete. Analisi positive e che 
dunque hanno «evidenziato va-
lori di parametro chimico-fisici 
e microbiologici conformi al de-
creto legislativo 18/23». 
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SAN SALVATORE TELESINO
Pubblicato l’avviso di  pubblico 
interesse da parte del Comune 
di San Salvatore in merito al pro-
ject financing per l’ampliamen-
to dell’area cimiteriale. La realiz-
zazione sarà effettuata con fon-
di  autofinanziati  e  per  questo  
l’amministrazione  Romano  ha  
inteso procedere alla ricognizio-
ne degli interessi da parte dei cit-
tadini  alla  concessione di  cap-
pelle, loculi ed ossari e avranno 
tempo fino al prossimo 31 dicem-
bre. L’assegnazione avrà invece 
luogo seguendo l'ordine  di  ac-
quisizione  delle  domande  fino  
ad esaurimento dei manufatti ci-
miteriali. Sui lavori, già nei mesi 
scorsi era stata affidata in via de-
finitiva la progettazione esecuti-
va. Ad aggiudicarsi la concessio-
ne  il  promotore  dell’iniziativa,  
ovvero la ditta Silverio Costru-
zioni di San Lorenzello. Sempre 
l’amministrazione  Romano,  
inoltre, aveva dato parere favo-
revole  al  progetto  di  fattibilità  
tecnica  ed  economica  e  aveva  
nominato il nuovo responsabile 
unico del procedimento, in meri-
to proprio al project financing. 
Costo stimato dell’intero inter-
vento circa 2 milioni e 400mila 
euro che prevede sia la costru-

zione di nuovi loculi che di nuo-
ve cappelle di diversa grandezza 
lungo tutto il lato sinistro dell’a-
rea cimiteriale posta a pochi chi-
lometri dal  centro.  Il  progetto,  
prevedrà inoltre una serie di col-
legamenti tra la nuova ala e l’at-
tuale pianta del cimitero e dun-
que il conseguente ampliamen-
to del piazzale antistante il cimi-
tero e dell’area parcheggio, così 
da renderlo funzionale e fruibile 
ai cittadini. I tempi non appaio-
no lunghissimi e già nei prossi-
mi mesi si  potrebbe procedere 
con l’avvio del cantiere di am-
pliamento con l’amministrazio-
ne  che  dovrà  anche  fissare  i  
prezzi per l’acquisto. «Una solu-
zione innovativa» per il sindaco 
Fabio Romano.

mi.pa.
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CEPPALONI
Alessio Dicunzo

È  tutto  pronto  per  una  grande  
esperienza che gli studenti delle 
classi seconda e terza della scuola 
secondaria di primo grado dell’I-
stituto Comprensivo Settembrini 
di Ceppaloni vivranno nella gior-
nata di domani. Si tratta di una vi-
sita al Parlamento della Repubbli-
ca Italiana, un’iniziativa che, per 
la prima volta, coinvolge le scuole 
del comune di Ceppaloni. Questo 
evento, fortemente voluto dal sin-
daco Claudio Cataudo, ha l’obiet-
tivo di  far  conoscere  ai  giovani  
studenti le istituzioni democrati-
che e il loro funzionamento, avvi-
cinandoli al  cuore della politica 
nazionale. «La visita in Parlamen-
to rappresenta un momento for-
mativo di grande rilevanza, che 
permetterà  ai  nostri  ragazzi  di  
comprendere meglio  le  dinami-
che che regolano le istituzioni de-
mocratiche del nostro Paese» ha 
dichiarato il sindaco di Ceppaloni 
e  vicesegretario  provinciale  di  
Forza Italia, Cataudo. Ha poi ag-
giunto che queste iniziative sono 
fondamentali per formare cittadi-
ni consapevoli, che possano cre-
scere con una visione chiara e cri-
tica del mondo politico in cui vi-

vono.  Un  particolare  ringrazia-
mento è stato rivolto da Cataudo 
alla responsabile comunale, ai di-
pendenti  comunali,  al  dirigente  
scolastico e ai docenti dell’Istitu-
to  “L.  Settembrini”,  che  hanno  
collaborato  all’organizzazione  
della  visita  e  accompagneranno 
gli studenti in questa importante 
esperienza didattica. «È essenzia-
le che i giovani possano conosce-
re da vicino il funzionamento del-
le istituzioni,  affinché diventino 
cittadini consapevoli e partecipa-
tivi della vita pubblica e democra-
tica del Paese» ha aggiunto. «Rin-
grazio - conclude il primo cittadi-
no - l’onorevole Francesco Ruba-
no per aver reso possibile questa 
visita, confermando l’importanza 
del contatto diretto tra i giovani e 
le istituzioni».
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Studenti in Parlamento:
così più vicini alla politica

Sannio, diminuisce
il numero di imprese
ma servizi in crescita

Impianti di depurazione nel degrado
la minoranza: «Recuperare le strutture»

Ampliamento cimitero
ecco l’avviso pubblico 

IL GRUPPO CONSILIARE 
“PER IL BENE COMUNE”
ATTACCA LOMBARDI
E PRESENTA
UN’INTERROGAZIONE
SCRITTA AL SINDACO
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`Per gli anni 2005, 2026 e 2027 viene confermato il trend di crescita delle retribuzioni 
Il ministro Zangrillo: « Per la prima volta garantiamo una continuità contrattuale»

IL FOCUS/2
R O M A  Incentivi per chi resta al la-
voro, una spinta alla previdenza 
integrativa e rivalutazione dell’in-
flazione per le pensioni minime, 
che dovrebbero sfiorare i 630 eu-
ro. Sul fronte previdenziale, in ma-
novra, il governo si è mosso con 
molto cautela: sia per le poche ri-
sorse a disposizione sia per non 
esacerbare gli animi in una fase 
congiunturale molto complessa. 

Proprio per queste ragioni - in 
primis quelle di bilancio - l’esecuti-
vo ha provato a mettere un freno 
agli  esodi  anticipati  nonostante  
un pezzo importante della mag-
gioranza come la Lega spingesse 
per il superamento della legge For-
nero. Di conseguenza, il capitolo 
previdenziale della manovra ruo-
ta su meccanismi che spingano i 
lavoratori a restare in ufficio e in 
fabbrica oltre gli attuali termini 
sull’età di ritiro, rendendo più con-
veniente rinviare la pensione. 

In questa direzione è stato rivi-
sto il  cosiddetto Bonus Maroni,  
che consente a chi ha i requisiti 
per la pensione anticipata di chie-
dere di avere in busta paga i contri-
buti  a  carico  del  lavoratore  (il  

9,19% della retribuzione) rinun-
ciando  all'accredito  sul  proprio  
montante contributivo. E che non 
ha funzionato perché non conve-
niente dal punto di vista fiscale. 
Nel 2024, per esempio, è stata usa-
ta da poche centinaia di persone. 

I COSTI
Per il futuro il governo guardareb-
be all'esenzione fiscale per questo 
bonus e su una riduzione della tas-
sazione sulla base di quanto avvie-
ne per gli aumenti salariali previ-
sti dalla contrattazione di secondo 

livello. Sembra al momento più 
complicato introdurre un accredi-
to figurativo per l'importo previ-
sto dal bonus, da estendere anche 
a chi ha i requisiti per la pensione 
anticipata  indipendente  dall'età:  
cioè ha maturato 42 anni e 10 mesi 
di contributi. Una possibilità che, 
però, necessita di risorse.

Sempre sul fronte previdenzia-
le si va verso l'adozione di un nuo-
vo semestre di  silenzio assenso 
per il  conferimento del Tfr alla 
previdenza integrativa. Ciò varrà 
non solo per i nuovi assunti ma an-
che per coloro che sono già occu-
pati che qualora non avessero già 
conferito il Tfr maturando ai fondi 
e non volessero farlo dovranno 
dirlo esplicitamente. Un pezzo di 
quanto versato ai fondi potrà esse-
re utilizzato in alcuni casi per an-
dare in pensione prima dei termi-
ni, ma con 64 anni di età e 20 anni 

di contributi.
Stop al pensionamento obbliga-

torio a 67 anni per i lavoratori pub-
blici che hanno 42 anni e 10 mesi 
di contributi di restare in servizio 
su base volontaria. Confermata la 
misura dell’Ape sociale, con 20 mi-
lioni in più per l’anno 2025, 30 mi-
lioni in più per il 2026, 50 milioni 
in più per il 2027 e 10 milioni in più 
per il 2028.

Per Quota 103 si va verso il rical-
colo contributivo dell'intera pen-
sione per chi decide di accedervi e 
il tetto massimo all'assegno che si 
percepisce fino all'arrivo all'età di 
vecchiaia (2.394 euro al mese que-
st'anno)  oltre  all'allungamento  
delle finestre a sette mesi per il pri-
vato e nove per il pubblico. 

La stretta ha dissuaso la gran 
parte delle persone che hanno rag-
giunto  i  requisiti  nell'anno  che  
quindi hanno scelto di continuare 
a lavorare e aspettare di raggiun-
gere i 42 anni e 10 mesi di contribu-
ti  che consentono di  andare  in 
pensione anticipata senza ricalco-
lo della pensione interamente con 
il  sistema  contributivo.  Palazzo  
Chigi lavora infine anche a un in-
tervento  sulle  pensioni  minime  
per tentare di portarle verso i 630 
euro al mese. In pratica le pensio-
ni minime, che dal 2024 sono pari 
a 614,77 euro, dovrebbero non so-
lo vedere prorogato l'incremento 
che avrebbe dovuto essere transi-
torio e scadere alla fine dell'anno e 
recuperare l'inflazione, al momen-
to intorno all'1%, arrivando così a 
621 euro, ma salire oltre questa ci-
fra. Il ritocco dovrebbe riguardare 
1,8 milioni di pensionati. 

Michele Di Branco
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IL FOCUS/1
R O M A  Un aumento del 2 per cento 
all'anno per i rinnovi contrattuali - 
che sale al 6 considerando l'intero 
triennio 2025-2027 - e un ulteriore 
scudo contro l'inflazione dello 0,22 
per cento per difendere le buste pa-
ghe dall'inflazione attraverso il sa-
lario accessorio. In manovra, e per 
il  prossimo  triennio,  il  governo  
mette in campo oltre 10 miliardi 
per gli oltre 3 milioni di dipendenti 
del pubblico impiego. Per quanto 
riguarda la sanità, sarà destinato 
proprio agli stipendi di medici e in-
fermieri la maggior parte dei 2,8 
miliardi destinati al settore. Sem-
pre per gli statali, con la prossima 
finanziaria, finisce il pensionamen-
to coatto a 67 anni, con la possibili-
tà di restare al proprio posto per al-
tri tre anni, mentre arrivano 100 
milioni in più per gli straordinari 
già effettuati nell’anno in corso per 
le forze dell’ordine e i vigili del fuo-
co. Segnala il ministro della Pubbli-
ca amministrazione: «C'è la possi-
bilità di stanziare già in questa ma-
novra di bilancio una previsione di 
incrementi contrattuali per gli an-
ni 2025-2027 in modo da prevede-
re delle risorse per quella tornata. 
Se avremo conferma di questo si-
gnifica che per la prima volta dopo 
20 anni garantiamo una continui-
tà contrattuale». Anche perché, ri-
spetto al passato, l'erogazione degli 
aumenti sarà costante durante tut-
to il triennio e non con un finanzia-
mento più corposo nell’ultimo an-
no di vigenza dell’accordo come av-
veniva in passato.

LE TRATTATIVE
Intanto il 28 ottobre prossimo do-
vrebbe arrivare la stretta sul con-
tratto delle funzioni centrali per il 

triennio 2022-2024, cioè i dipen-
denti dei ministeri, delle agenzie fi-
scali, Inps e Inail, cioè il cuore del 
pubblico impiego. E pur di chiude-
re con i sindacati, all'Aran (l'Agen-
zia rappresentanza negoziale pub-
bliche  amministrazioni),  non  
escludono di andare oltre gli incre-
menti mensili “tabellari”, che sono 
fissati in un range che va da 110 a 
193 euro a seconda delle qualifiche. 
Inserendo infatti anche i residui de-

stinati in una prima fase per i salari 
accessori, la forchetta sale fino a 
224 euro per le elevate professiona-
lità,  mentre  per  un  funzionario  
l’aumento medio mensile dovreb-
be toccare i 172 euro. 

Bisogna partire da questi nume-
ri per quantificare gli aumenti nel 
triennio  2025-2027.  Come  detto,  
avendo inserito la  traiettoria già 
nel Piano strutturale di bilancio di 
medio termine 2025-2029, il gover-
no mette in campo un aumento 
medio del 6 per cento per i prossi-
mi tre anni, leggermente più am-
pio di quelli della scorsa manovra. 
Un anno fa, infatti, le risorse com-
plessive erano state di 8 miliardi to-
tali, delle quali circa 3 destinati agli 
enti locali.  Dopo l'inflazione cre-
sciuta dell'8,1 per cento nel 2022 e 
dopo il +5,4 del 2023, nella legge di 

bilancio è stato inserito anche un 
+0,22 per cento per difendere i sala-
ri dal carovita.

Zangrillo ha sottolineato che il 
governo si è mosso in continuità ri-
spetto alla scorsa finanziaria, non 
lesinando risorse nonostante le dif-
ficoltà della congiuntura. «È vero 
che la manovra di bilancio prece-
dente ha stanziato 8 miliardi, e 8 
miliardi non sono in grado di copri-
re la perdita di potere d'acquisto 
conseguente all'impennata dell'in-
flazione, però voglio ricordare che 
se avessimo dovuto stanziare risor-
se per coprire tutta la perdita di po-
tere d'acquisto avremmo dovuto fa-
re una manovra soltanto per i con-
tratti pubblici, 32 miliardi». Anche 
grazie allo 0,22 per cento di aumen-
ti che sarà garantito con il salario 
accessorio, l'esecutivo vuole man-

dare  «l'ennesimo  messaggio  di  
grande  attenzione  ai  dipendenti  
pubblici. Può darsi che ci sarà qual-
che novità positiva sull'accessorio, 
e quindi sulla retribuzione accesso-
ria,  con qualche disponibilità  in  
più». 

IL FUTURO
Anche ieri il ministro ha spiegato 
che la dinamica salariale è necessa-
ria per rendere più efficiente e più 
appetibile la Pa. «Nei prossimi sei 
anni - ha aggiunto - la Pubblica am-
ministrazione perderà un milione 
di persone che andranno in quie-
scenza. Abbiamo un disperato bi-

sogno di nuove risorse, soprattutto 
di nuove generazioni, e non possia-
mo presentarci raccontando loro 
che quello che gli offriamo è il po-
sto fisso, perché i giovani di oggi, i 
giovani in gamba, quelli che servo-
no sia al privato sia al pubblico, so-
no persone che ambiscono ad en-
trare in organizzazioni che siano 
capaci di valorizzarle». 

Francesco Pacifico
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Un ritocco all’assegno minimo
e incentivi per chi resta al lavoro
Spinta alla previdenza integrativa

ST
AT
AL
I

RAFFORZATA
CON PIÙ FONDI
L’APE SOCIALE
NEL PUBBLICO IMPIEGO
RITARDATA L’USCITA
OBBLIGATORIA A 67 ANNI

PREVISTO UN 
ULTERIORE SCUDO
CONTRO L’INFLAZIONE
DELLO 0,22%
CON LA PAGA
ACCESSORIA

Pa, in arrivo gli aumenti
salari su del 6% in tre anni

Gli stipendi degli statali

Withub

Dati in euro lordi annui

36.782
Media
totale

36.782
Media
totale

Funzioni centrali

Totale

Funzioni centrali

Funzioni locali

Istruzione e ricerca

Sanità

Comparto autonomo o fuori comparto

Personale in regime di diritto pubblico

Funzioni locali

Istruzione e ricerca

Sanità

Comparto autonomo o fuori comparto

Personale in regime di diritto pubblico

28.128

25.424

25.238

27.016

31.028

38.356

29.528

5.455

5.595

2.925

2.884

6.614

2.120

10.918

2.472

5.125

2.674

942

3.588

5.919

2.419

2.472

5.125

2.674

942

3.588

5.919

2.419

StipendioLe voci Straordinario Indennità fisse Altre accessorie

45.156

47.076

41.883

30.854

31.345

36.731
PE
NS
IO
NI

Le mosse dell’esecutivo

CENTO MILIONI ALLE
FORZE DELL’ORDINE
PER GLI STRAORDINARI
DALL’ESECUTIVO
OLTRE 10 MILIARDI
NEL TRIENNIO 

Tornelli 
all’ingresso 
di un 
ministero
a Roma

anni, l’età per 
la pensione di 
“vecchiaia” 
prevista dalle 
attuali norme

È la somma di 
62 anni e 41 di 
contributi per 
la pensione
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IL CASO
Fiorangela d’Amora 

Il Castello delle Cerimonie chiu-
de, avviato l’iter per la confisca 
di  strutture  e  terreni  dopo  la  
pronuncia  sulla  lottizzazione  
abusiva  dell’opera  diventata,  
nel frattempo, un cult per la tv 
trash  italiana.  Un  destino  già  
scritto  dopo  il  Comune  di  
Sant’Antonio  Abate,  territorio  
dove sorge il  “Grand Hotel La 
Sonrisa”, ad aver approvato gli 
atti di indirizzo per avviare l’ac-
quisizione del bene, in vista del 
successivo  cronoprogramma  
per liberare immobili e terreni. 
L’annuncio arriva direttamente 
dal sindaco abatese Ilaria Aba-
gnale: «Abbiamo atteso per otto 
mesi la pubblicazione delle mo-
tivazioni della sentenza che or-
dina la confisca dell’immobile e 
l'acquisizione  a  titolo  gratuito  
dell'intera area di oltre 40mila 
metri quadrati a patrimonio del 
Comune di  Sant'Antonio  Aba-
te». D’altronde, l’amministrazio-
ne ha tra le mani una sentenza 
esecutiva e porterà le delibere 
approvate in Prefettura e presso 
la Procura Generale di Napoli. 

LA LOCATION
Sale con arazzi, troni regali e di-
pinti sul soffitto, sposi portati in 
corteo da carrozze bianche trai-
nate da cavalli, il volo dei colom-
bi, fate alate e cascate di fiori, 
fuochi d’artificio, ma soprattut-
to cibo a volontà. Ogni desiderio 
e  ogni  eccesso  era  consentito  
nel Castello noto come la casa 
“dei  matrimoni  napoletani”  
che, ben presto,  ha superato i  
confini locali per diventare un 
fenomeno nazionale.  In  verità  
anche  per  comunioni  e  com-
pleanni non si lesinano decora-
zioni e spese folli. A rendere le 
cerimonie simbolo di eccesso e 
divertimento  il  reality  che  ha  
consacrato una realtà diventata 
moda per chi sogna una festa da 
favola. Protagonisti sono gli spo-
si con i loro desideri eccentrici, 
le bambine che ricevono il sa-
cramento della comunione e so-
prattutto  loro,  donna  Imma  e  
Matteo eredi di don Antonio Po-
lese e della moglie Rita Greco. 
Piscine e caroselli da luna park 
sono l’ambientazione da favola 
e sui social persino i camerieri 
storici della struttura sono delle 
star.  Gaetano  Nino  Davide,  
maître  di  Castellammare  dal  
sorriso coinvolgente, assieme a 
Ferdinando Romeo postano le 
cerimonie  più  divertenti,  le  
creazioni  realizzate  e  hanno  
sempre prestato i loro volti alla 
protesta che ad inizio anno in-
fiammò  a  Sant’Antonio  Abate  
dopo la sentenza emessa dai giu-
dici.  Abituati  ad  accontentare  
ogni desiderio e partecipare ai 
balli  e  concerti  programmati  
per le cerimonie, Ferdinando e 
Davide avevano usato la loro no-
torietà per chiedere il supporto 
di amici,  collaboratori e sposi.  

Una voce che oggi sembra rotta, 
nessun commento sui social e 
telefoni silenziosi. Quelle prote-
ste che si trasformarono in un 
corteo cittadino che sfilò fino al 
Comune, oggi tacciono. Persino 
Matteo attraverso le parole del 
figlio Antonio non commenta: 
«Non abbiamo niente da dire,  
siamo qui sereni». 

LA STORIA GIUDIZIARIA
La famiglia Polese ha versato in 
questi otto mesi al Comune un 
canone  per  l’occupazione  del  
suolo senza titolo di 29mila eu-
ro al mese, annunciando l’inten-
zione di far ricorso anche alla 

Corte  Europea  dei  Diritti  
dell’Uomo. Ma la storia giudi-
ziaria che ha portato a quest’e-
pilogo  è  piuttosto  lunga.  Dal  
1979 fino al 2011 secondo la Pro-
cura, attorno e dentro la Sonri-
sa si è costruito in maniera inin-
terrotta e abusiva. Per almeno 
tre decenni,  quella  che prima 
era solo un campagna è diventa-
ta la mecca per sposi eccentrici 
e festeggiamenti in grande stile. 
Nessun  titolo  autorizzatorio,  
aveva  decretato  nel  2016  una  
sentenza del Tribunale di Torre 
Annunziata,  da  pochi  giorni  
esecutiva. Ci sono voluti otto an-
ni per arrivare alla lettura della 

sentenza  di  Cassazione,  cui  si  
era appellata la famiglia Polese 
dopo la Corte d’Appello. In 32 
anni sono andati prescritti i rea-
ti  di abusivismo edilizio,  per i  
quali erano stati condannati Ri-
ta Greco, moglie di Antonio Po-
lese che per il pubblico della se-
rie tv era diventato il “Boss delle 
Cerimonie”, e il fratello del pa-
tron, Agostino Polese, meno no-
to del primo ma con il ruolo di 
amministratore della società. 

TRA TV E SOCIAL
Alla  morte  di  Antonio  Polese  
nel 2016, a ereditare l’impero di 
famiglia la figlia Imma e il mari-
to Matteo Giordano. La coppia 
da sempre è molto attiva sui so-
cial, il suo profilo Tik tok “don-
naimmapoleseofficial” è segui-
to da 227mila follower e ha rac-
colto fino ad oggi più di 2 milio-
ni di like. Le ricette di donna Im-
ma, le sale allestite secondo i de-
sideri  degli  sposi,  addirittura  
una giostra costruita in giardi-
no, e poi la dimensione familia-
re proiettata in pubblico con il 
marito  mentre  cucina  per  il  
pranzo, anche questo diventato 
un business con la pubblicazio-

ne di un libro di ricette. Da feb-
braio fino ad oggi le cerimonie 
sono proseguite ed altre sono in 
programma  almeno  fino  al  
2025. Ad oggi chi ha prenotato 
viene rassicurato, ma non ci so-
no tempi certi. Quando calerà il 
sipario sul Castello Delle Ceri-
monie sarà una vera e propria 
catena di montaggio a interrom-
persi fatta di neomelodici, arti-
sti, giocolieri, acrobati, fuochi-
sti, cuochi, camerieri. Sui social 
la notizia viene accolta in modo 
contrastante: «Era ora, dispiace 

per  la  disoccupazione  che  si  
crea, ma ormai dava un’imma-
gine di Napoli e della Campania 
che era vergognosa». Ma, e sono 
in tanti, c’è anche chi difende il 
Castello: «La legge è debole con 
i forti e forte con la popolazione. 
Che fastidio dava, aveva legaliz-
zato tutto e di più». Nell’impero 
della famiglia Polese dove “ogni 
desiderio viene esaudito” lavo-
rano 20 dipendenti tutto l’anno, 
80 circa nei mesi estivi quando 
matrimoni e comunioni si ten-
gono ogni giorno della settima-

na, e  oltre un centinaio fanno 
parte dell’indotto. Ragazzi appe-
na diplomati ma anche tanti di-
pendenti  storici  entranti  alla  
Sonrisa con don Antonio e che 
oggi hanno creato una famiglia 
e vivono grazie al lavoro in al-

bergo. Vite professionali di ma-
dri e padri interrotte e ora la-
sciate nell’incertezza. Questo il 
grido  d’allarme  che  avevano  
provato a lanciare i dipendenti 
alla  pronuncia  della  sentenza.  
Quello che potrà diventare il Ca-
stello lo deciderà il Comune co-
me  assegnatario  del  bene.  Si  
pensa  a  un  riutilizzo  sociale,  
mentre  feste  e  cerimonie  do-
vranno trovare un nuovo Castel-
lo dei desideri. 
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Mariella Romano 

Cambiare passo e mentalità, per 
Luigi Mennella, è diventato un 
motto.  Così  come  è  diventata  
una sfida lasciarsi il passato con 
le sue rovine alle spalle e guarda-
re al futuro con ottimismo. L’o-
biettivo, suo e di altri cinque sin-
daci  dell’area  vesuviana impe-
gnati a fare rete per lavorare alla 
riqualificazione urbana con una 
visione unica, è chiaro: «valoriz-
zare  quello  che  abbiamo»  e  
riempire le città di turisti. Un’i-
dea condivisa che unisce i sinda-
ci  di  San  Giorgio  a  Cremano,  
Portici, Ercolano, Torre del Gre-
co, Torre Annunziata e Castel-
lammare di Stabia che hanno de-
ciso di puntare sulle bellezze ar-
chitettoniche e ambientali e di-
ventare punto di riferimento per 
gli stranieri che ignorano la sto-

ria, le ville, il mare, l’archeologia 
e la tradizione culinaria dell’a-
rea vesuviana perché il territo-
rio, al momento, è tagliato fuori 
dai circuiti turistici internazio-
nali. Ma anche a questo si sta 
cercando di porre rimedio. Gra-
zie all’iniziativa di due imprendi-
tori  di  Torre  del  Greco,  Carlo  

Esposito  e  Gerardo  Borriello,  
che dopo aver portato la città del 
corallo alla Borsa Mediterranea 
del Turismo, hanno invitato sei 
buyer stranieri a visitare l’area 
vesuviana, entro il 2025 potreb-
be arrivare un carico di turisti 
da Canada, Stati  Uniti,  Brasile, 
Cina e Svizzera. Prospettive che 
potrebbero migliorare il territo-
rio e la qualità della vita ai citta-
dini che abitano ai piedi del Ve-
suvio. 
Sindaco Luigi Mennella, da do-
ve si comincia? 
«È necessario un cambio di pas-
so e di mentalità da parte di tutti. 
Noi sindaci dei Comuni che af-
facciano sulla costa - quindi Por-
tici, Ercolano, Torre del Greco, 
Torre Annunziata e Castellam-
mare di Stabia -, abbiamo scelto 
di valorizzare quello che abbia-
mo e stiamo percorrendo la stra-

da per diventare attrattori natu-
rali. Tra di noi ci intendiamo e 
condividiamo  l’idea  che  biso-
gna fare un lavoro sinergico e 
avere una visione unitaria per 
puntare sul turismo e sulla rea-
lizzazione di un waterfront uni-
co per le città costiere che si so-
no sviluppate ai piedi del Vesu-
vio. Metteremo a frutto i finan-
ziamenti regionali e comunitari 
che ci sono stati assegnati per 
migliorare la qualità della vita 
nelle nostre città e garantire ai 
cittadini spazi urbani sostenibi-
li». 

Quali saranno i punti di forza 
di questa rivoluzione? 
«Il mare e il Vesuvio, ma anche 
le ville, gli ipogei, le grotte di San-
ta Croce, la lavorazione del co-
rallo, l’incisione dei cammei, la 
Festa dei Quattro Altari che ab-
biamo ripreso a luglio scorso, ri-
portando una tradizione che da 
sedici anni era finita nel dimenti-
catoio. Una festa straordinaria 
che vogliamo far diventare inter-

nazionale: ne ho parlato agli ope-
ratori turistici arrivati lo scorso 
weekend da Canada, Stati Uniti, 
Brasile, Cina e Svizzera e si sono 
mostrati molto interessati. Così 
come hanno apprezzato la Notte 
Sacra: si sono trovati nel pieno 
dei festeggiamenti per il nostro 
san Vincenzo Romano e sono ri-
masti molto colpiti. Proprio ieri, 
insieme al parroco di Santa Cro-
ce e al presbiterio, abbiamo in-
viato al  cardinale don Mimmo 
Battaglia, una lettera per chiede-
re di proclamare san Vincenzo 
compatrono della città». 
Che cosa si sta facendo per il 
mare della costa? 
«La Gori sta ultimando i lavori 
per il collettamento dei reflui al 
depuratore di Foce Sarno. Si trat-
ta di interventi importanti che ci 
aiuteranno a ripulire le acque e a 
migliorare la  balneabilità.  Spe-
riamo di  riuscirci  già  entro  la  
prossima estate. Intanto a Torre 
del Greco iniziamo i lavori di ri-
qualificazione della litoranea: ho 
chiesto alle Ferrovie dello Stato 
di  prevedere una  fermata pro-
prio al centro del lungomare, nei 
pressi del parcheggio Mazza. E 
poi con alcuni imprenditori stia-
mo lavorando per implementare 
le corse dei traghetti in partenza 
dal nostro porto: oggi abbiamo 
già collegamenti quotidiani con 
Capri e Positano, presto arrivere-
mo anche a Ischia». 
Il Vesuvio quanto inciderà sul 
turismo futuro? 
«Tantissimo. Abbiamo già firma-

to un protocollo d’intesa con il 
Parco per creare nuovi sentieri 
da Torre del Greco: ci troviamo 
in una posizione strategica e ne 
faremo tesoro». 
Ci sarà ancora spazio per i la-
boratori specializzati nella la-
vorazione  del  corallo  e  del  
cammeo? 
«Stiamo ultimando il  Polo dei  
Saperi che ospiterà proprio gli 
artigiani. E mentre a dicembre 
inauguriamo il museo virtuale 
del corallo, stiamo progettando 
la ristrutturazione di una palaz-
zina  dei  Molini  Meridionali  
Marzoli e in collaborazione con 
Regione Campania e con l’uni-
versità di Napoli avvieremo un 
progetto per la sostenibilità del 
corallo  rosso.  Con  i  corallari  
stiamo immaginando la riquali-
ficazione di corso Umberto, ma 
anche  di  vicoli  e  traverse  del  
centro storico per trasformare 
queste strade in un borgo del co-
rallo».
Villa De Nicola? 
«Un  altro  fiore  all’occhiello.  
Rientrerà in un percorso turisti-
co nazionale dedicato alle case 
presidenziali. Ma la dimora, ol-
tre a diventare un sito di interes-
se turistico, ospiterà anche un 
centro di alta formazione giuri-
dica. A giorni definiremo i parti-
colari». 
Come si risolvono le criticità 
che da anni rendono invivibili 
questi territori? 
«Con la riqualificazione urbana 
e  la  cultura.  Ma  soprattutto,  
cambiando passo e mentalità».
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IL SINDACO DI TORRE
DEL GRECO: OPERE
SU INFRASTRUTTURE
E RESTYLING URBANO
PER VALORIZZARE
LA RISORSA MARE

Logistica e innovazione

CASE HISTORY
Antonino Pane 

Dai  cavalli  che  trainavano  le  
«carrette» con le cassette di frut-
ta e verdura a 2800 trailer che 
con un migliaio di camion sono 
pronti a partire in ogni direzio-
ne. Trans Isole, un’azienda con 
sede operativa ad Angri ma con 
cuore e  radici  a  Sant’Antonio  
Abate che, giunta alla terza ge-
nerazione, è una autentica in-
terprete di quel cambio di para-
digma che ha portato il Sud a es-
sere  la  locomotiva  del  Paese.  
Michele Spighetto, 50 anni tra 
un paio di mesi, parla con orgo-
glio della sua azienda. L’ha cari-
cata sulle spalle a 18 anni, prima 
con l’aiuto di due fratelli, poi da 
solo e ne ha fatto un vero e pro-
prio gioiello dove si lavora con 
algoritmi  e  dove  l’intelligenza 
artificiale  ha  già  trovato  una  
scrivania. «Tutto è iniziato - rac-
conta,  mentre  chiacchieriamo  
nell’aeroporto di Atene e aspet-

tiamo un aereo per tornare in 
Italia  -  nel  1922,  quando  mio  
nonno con i suoi cavalli si era 
inventato una piccola azienda 
per trasportare ai mercati i pro-
dotti agricoli. Si lavorava di not-
te, all’alba bisogna già scaricare 
nei  mercati».  Michele  mentre  
parla stringe tra le mani il tro-
feo di ceramica che ha ricevuto 
dal Gruppo Grimaldi, per la cre-
scita costante della sua azienda. 
Lo guarda e quasi si commuo-
ve: «Certo ne abbiamo fatta di 
strada, ho lavorato tanto, conti-
nuo a lavorare con dedizione e 
passione. Ho capito che per vin-
cere le battaglie più dure c’è un 
solo metodo: lavorare con pas-
sione».  Camion,  trailer,  auto-
strade del mare ma anche ferro-
via e autostrade. «Mio padre av-
viò la trasformazione dell’azien-
da del nonno nel 1957, arrivaro-
no uno ad uno i primi camion e i 
primi contratti importanti che 
ci davano la certezza che pote-
vamo crescere. Io già a 12-13 an-
ni comincia a seguire mio pa-
dre.  Mi  insegnava tutto,  forse 
aveva intuito che potevo porta-
re  avanti  la  sua creatura.  Nel  
1993, troppo presto, mi trovai a 
gestire io da solo l’azienda. All’i-
nizio  con l’aiuto  dei  miei  due 
fratelli,  poi  da  solo».  Angri,  
Sant’Antonio Abate, poi l’Inter-
porto di Maddaloni. Trans Isole 
cominciò ad avere una sua pre-
cisa connotazione. Tempi certi 
di consegna e sempre disponibi-
li verso i clienti. 

LA CRESCITA
«Così, piano piano, in 31 anni, 
grazie ai miei collaboratori e ai 
sacrifici fatti, abbiamo raggiun-
to  traguardi  importanti:  oggi  
fatturiamo più di cento milioni 
all’anno e posso affermare con 

orgoglio che mi rispecchio per-
fettamente nel cambio di para-
digma che Il Mattino racconta 
ogni giorno. Trans Isole è un’a-
zienda del Sud che non ha avuto 
bisogno di aiuti da nessuno, che 
è solo frutto del lavoro, che io la 
mia squadra, mettiamo in cam-
po ogni giorno. Questa è la mia 
verità: adesso ho 2800 trail, se-
mirimorchi,  pronti  ad  essere  
imbarcati  nei  porti,  salire  sui  
treni o agganciati ai camion sul-
le autostrade. Trasportiamo 18 
tipologie di  merce diversa:  gli  
orizzonti abbracciano tutti i set-
tori.  Dal  food trasportabile  in  
tre modi, secco fresco e liquido 
che sfuso sfarinati; poi abbiamo 
il settore industriali, tutte le ma-
terie prime, la parte delle gran-
di  opere  che  sono  settori  per  
prodotti  derivati  per  l’edilizia,  
insomma tutto ciò che interes-
sa le costruzioni». Michele con-
tinua ad accarezzare  il  trofeo  
Euromed ha quando ci sediamo 
in aereo. «Lo metterò nel mio 
ufficio -  dice -  perché lo devo 
mostrare ai miei 500 dipenden-
ti,  con  ognuno  di  loro  voglio  
condividere questa soddisfazio-
ne». 

IL POLO
La sede operativa di Trans Isole 
è ad Angri ma Michele Spighet-
to sa bene che lo spazio nel suo 
lavoro è vitale. «Così piano pia-
no, man mano che la flotta dei 

camion e dei semirimorchi cre-
sceva ho dovuto cercare nuovi 
spazi a Sant’Antonio Abate e a 
Maddaloni. La nostra forza col 
il maggiore impatto sul merca-
to  riguarda  le  autostrade  del  
mare: ogni anni noi spostiamo 
80mila trailer via mare carichi 
di merce. Su gomma, invece, ar-
riviamo a 22mila camion all’an-
no mentre su ferro riusciamo a 
trasportare 18mila trailer».  La 
massima redditività  in  questo  
settore  arriva  dalla  velocità  e  
dalla capacità  di  incrociare  le  
traiettorie  dei  semirimorchi.  
«Lavoriamo con algoritmi spe-
cifici, con la digitalizzazione, ci 
siamo già avvicinati  all’intelli-
genza artificiale. La quarta ge-

nerazione,  i  miei  
tre figli , due ma-
schi e una femmi-
nuccia,  troveran-
no già la scrivanie 
con tutte le inno-
vazioni  tecniche  
disponibili. Io so-
no un appassiona-
to di questo lavo-
ro da piccolino ho 
sempre  avuto  
l’ambizione di im-
parare e di capire. 
La responsabilità 
e la passione han-
no  fatto  il  resto.  

Certo, non avrei mai immagina-
to, quando muovevo i primi pas-
si, di arrivare a tanto. Non ho 

nessun segreto particolare, ho 
cercato sempre di interpretare 
al meglio le esigenze del cliente. 
Ora che andiamo verso la totale 
digitalizzazione  chiederò  an-
che all’intelligenza artificiale di 
badare unicamente alla soddi-
sfazione del cliente. Sono con-
vinto che per la logistica e per il 
trasporto non si potrà prescin-
dere dall’ausilio dell’intelligen-
za artificiale perché si creeran-
no per gli operatori facilitazioni 
sia economiche che ambienta-
li». Trans Isole guarda al futuro 
con gli occhi di Michele Spighet-
to e immagina un mondo più 
pulito dove dovranno lavorare i 
capi della quarta generazione. 
«Siamo  attenti  all’ambiente  e  

guardiamo a tutte le novità tec-
nologiche:  camion  elettrici,  a  
idrogeno.  Abbiamo  investito  
nel processo di transizione eco-
logica e continueremo ad inve-
stire. Ai miei figli voglio conse-
gnare un’azienda florida ma an-
che un mondo più pulito». 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

`Origini familiari nel Napoletano, da tre generazioni l’azienda è indice della mission
di Michele Spighetto: «Così aiutiamo il Mezzogiorno a essere locomotiva del Paese»

SIMBOLO Il «Castello delle 
Cerimonie» con tutto lo staff: 
grandi ascolti in tv, 227mila 
follower e 2 milioni di like. Il 
Comune spinge sulla confisca

Sonrisa, il Comune
gioca d’anticipo:
«Ora la confisca»

Pronti gli atti per l’acquisizione del «Castello delle cerimonie»
ma dopo 8 mesi mancano ancora le motivazioni della Cassazione

«Distretto Costa del Vesuvio
dal corallo ai tesori dell’arte
facciamo rete per lo sviluppo»

I NUMERI
DI TRANS ISOLE:
22MILA CAMION
80MILA TRAILER
VIA MARE 
E 18MILA SU FERRO

LO SCORSO FEBBRAIO
LA SUPREMA CORTE
SI ERA PRONUNCIATA
PER L’ESPROPRIO
IPOTESI «USO SOCIALE»
PER LA STRUTTURA

«LE PROSSIME SFIDE
SONO SUL GREEN
PERCHÉ NON È
PENSABILE SVILUPPO
SENZA UN MONDO
PIÙ PULITO»

VISIONE
Michele 
Spighetto, 50 
anni, patron 
di Trans 
Isole, attività 
familiare che 
si protrae da 
3 generazioni
Sopra, parte 
della flotta

I due «volti» di Sant’Antonio Abate I due «volti» di Sant’Antonio Abate

L’intervista Luigi Mennella

NON SOLO CORALLO Il sindaco di 
Torre del Greco, Mennella

Dai cavalli alla super flotta
le merci in tutto il mondo

VARIETÀ MERCEOLOGICA Le 
modalità di trasporto 
variano in base al genere
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LA PROPOSTA
Dario De Martino

Sì  alla  sfida dell’efficienza con 
l’autonomia  differenziata  ma  
non  prima  di  aver  allineato  i  
blocchi di partenza così che la 
corsa non sia falsata. Questo il 
senso profondo della  proposta  
di modifica alla legge Calderoli 
annunciata ieri da Vincenzo De 
Luca.  Una  proposta  di  legge,  
quella che vuol presentare il go-
vernatore campano, che modifi-
chi  quella  approvata  soltanto  
quattro mesi fa dal Parlamento. 
Il documento è già stato appro-
vato dalla Giunta regionale. Ora 
dovrà andare in Consiglio regio-
nale.  A  quel  punto,  con  l’ok  
dell’assemblea, il documento do-
vrà essere esaminato dalle Ca-
mere seguendo il dettato dell’ar-
ticolo 121 della Costituzione che 
permette ai Consigli regionali di 
presentare al Parlamento delle 
proposte di legge. E il governato-
re prova a rendere anche appeti-
bile il piatto per la maggioranza 
di Governo:  «Se si  modifica in 
questo senso la legge Calderoli si 
può superare l'esigenza del refe-
rendum». 

SANITÁ E SCUOLA 
Ma quali sono le proposte che 
mette sul tavolo De Luca? La mo-
difica alla legge Calderoli di Pa-
lazzo Santa Lucia si articola in 
sei punti. Il primo riguarda il ri-
parto del fondo sanitario, antica 
battaglia del presidente della Re-
gione: le risorse vanno assegna-
te in maniera uguale alle Regio-
ni in maniera proporzionale alla 
popolazione. Insomma, lo stesso 
riparto procapite per ogni Regio-
ne. «Ancora oggi la Campania è 
ultima nel riparto, siamo pena-
lizzati di circa 200 milioni l’an-
no», dice il governatore. Il secon-
do punto prevede che su tutto il 
territorio nazionale sia garantita 
la stessa dotazione di personale 
ogni mille abitanti. «In Campa-
nia  abbiamo  10,2  addetti  ogni  
mille abitanti per il personale sa-
nitario. Al Nord ci sono Regioni 
che arrivano a 16. Abbiamo al-
meno 15mila medici in meno». Il 
terzo provvedimento della pro-
posta riguarda una delle preoc-
cupazioni maggiori che sin dall’i-
nizio De Luca ha avanzato sul te-
ma dell’autonomia: il divieto di 
stipulare contratti regionali per 
il personale della sanità e della 
scuola  pubblica.  Insomma:  no  
ad aumenti salariali con contrat-
ti integrativi che potrebbero raf-
forzare  l’appeal  delle  Regioni  
più ricche e lasciare le Regioni 
del Sud senza personale. 

LEP E BUROCRAZIA ZERO 
Il quarto e il quinto punto riguar-
dano uno dei temi più battuti nel 
dibattito  sull’autonomia  diffe-
renziata: i Lep, cioè i livelli essen-
ziali  di  prestazione.  De  Luca  
chiede che l’attribuzione di nuo-
ve funzioni alle Regioni avvenga 
solo dopo che i Lep siano non so-
lo “determinati”, come già previ-
sto dall’articolo 4 della legge Cal-
deroli, ma anche finanziati. Poi 
introduce  un’altra  novità:  per  
l’individuazione dei Lep non pos-
sono essere utilizzati criteri che 
differenzino i territori sulla base 

di parametri legati al costo della 
vita o alle specifiche condizioni 
economiche e  sociali.  L'ultimo 
paragrafo della proposta, chia-
mato “burocrazia zero”, va nella 
direzione di dare alle Regioni ef-

fettivamente alcuni poteri mag-
giori per semplificare le proce-
dure amministrative. Per questo 
la Regione nella sua proposta di 
legge  chiede  il  decentramento  
delle competenze a livello regio-
nale per quanto riguarda piani 
paesaggistici, trasformazione ur-
banistica ed edilizia, portualità, 
insediamenti produttivi e Zes. 

L’APPELLO 
«Con questa proposta offriamo 
l'ultima possibilità al mondo po-
litico del nostro paese di colloca-
re la discussione sull'autonomia 
su un piano di ragionevolezza, di 
dialogo e di non lacerazione del 
Paese. Abbiamo chiarito da sem-
pre  che  intendiamo  muoverci  
con spirito unitario e che non 
siano interessati a battaglie ideo-
logiche», dice De Luca che spie-
ga di rivolgersi a tutti, maggio-
ranza e opposizione. E per que-
sto chiede «posizioni coerenti a 
livello parlamentare» anche da 
parte di Forza Italia, citando le 
critiche espresse alla legge Cal-
deroli dal governatore della Cala-
bria Roberto Occhiuto ma anche 
da  altri  esponenti  azzurri.  «Ci  
aspettiamo che tutte le forze po-
litiche, in modo particolare chi 
ha espresso posizioni critiche, ci 
sostengano,  raccolgano  queste  
proposte». De Luca si rivolge fi-
nanche alla Lega: «Gli faccio no-
tare che mentre parliamo di au-
tonomia differenziata stiamo as-
sistendo  alla  centralizzazione  
più vasta che abbia mai cono-
sciuto l'Italia». Il presidente del-
la Giunta ha annunciato inoltre 

che, dopo il passaggio in consi-
glio  regionale,  manderà  copia  
della  proposta  a  tutti  i  gruppi  
parlamentari «perché decidano 
in piena autonomia di proporre 
iniziative coerenti con le nostre 
proposte». 

LA BATTAGLIA 
E quanto dice tutti, De Luca si ri-
ferisce anche a chi sostiene il re-
ferendum contro l’autonomia e 
in particolare al suo partito, con 
cui proprio in queste settimane 
si è riacceso lo scontro sul terzo 
mandato e sul commissariamen-
to del Pd regionale. «È un terre-
no di verifica per tutti. Nessun 
partito è escluso dall'obbligo di 
coerenza», risponde il governa-
tore quando gli si chiede se l’ap-
pello lanciato  fosse  rivolto an-
che al Pd. E anche stavolta l’ex 

sindaco di Salerno non le manda 
a dire al suo partito: «Ho parlato 
della penalizzazione del  Sud e  
della Campania. E su questo ha 
responsabilità anche il centrosi-
nistra per gli anni in cui ha go-
vernato. Nessuno può dare lezio-
ni. Noi - aggiunge - abbiamo fat-
to una proposta ragionevole e su 
questo misureremo la coerenza 
di tutte le forze politiche, di mag-
gioranza e di opposizione». In-
somma, accanto alla proposta,  

c’è anche il De Luca che cono-
sciamo, abituato alla battaglia. E 
se le modifiche presentate non 
dovessero essere  accolte  c’è  la  
strada del Referendum. «Affron-
teremo la battaglia referendaria, 
convinti che acquisiremo il con-
senso  della  maggioranza  degli  
italiani. Le nostre sono proposte 
ragionevoli e non divise del Pae-
se», dice. Per il governatore, d’al-
tronde, la battaglia contro l’auto-
nomia ha un senso anche più 
ampio:  «La nostra proposta di  
legge - chiosa il governatore - lot-
ta contro la narrazione di un Sud 
cialtrone, inefficiente e disammi-
nistrato. Noi vogliamo unire l'Ita-
lia e spiegare a tutti che siamo 
pronti alla sfida dell'efficienza».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL RAPPORTO
Nando Santonastaso

Da un anno all’altro la classifi-
ca non cambia. Anzi, peggiora 
perché la distanza tra Nord e 
Sud in base alla spesa in welfa-
re (sanità, politiche sociali, pre-
videnza e istruzione) è ulterior-
mente cresciuta. Tra la Provin-
cia Autonoma di Trento, che 
guida la classifica in base all’in-
dice del Think Thank “Welfa-
re, Italia”, supportato da Uni-
pol Gruppo con la collabora-
zione di Ambrosetti, e la Cala-
bria che è ultima ci sono ben 
23,6 punti di differenza. Un di-
vario enorme. Ma a preoccupa-
re forse di più è il fatto che ri-
spetto alla graduatoria dell’an-
no precedente, il 2023, la foto-
grafia dell’Italia a due velocità 
si è ulteriormente polarizzata. 
Tutte le regioni del Mezzogior-
no restano in coda e la loro ca-
pacità di spesa perde altri col-
pi. Lo stesso, per la verità, acca-
de nel 2024 anche al Nord e al 
Centro  ma  la  sostanza  non  
cambia. Come detto, l’ammini-
strazione  territoriale  con  il  
punteggio più elevato è quella 
di Trento (79,7 punti), seguita 
dall’Emilia  Romagna  e  dalla  
Provincia autonoma di Bolza-
no (erano ai primi tre posti an-
che un anno prima sia pure 
non nello stesso ordine). Dalla 
parte opposta  del  ranking la  
Basilicata (59,5 punti), la Cam-
pania (58,6 punti) e la Calabria 
(56,1 punti), le stesse del 2023. 
La Sardegna, che è la prima re-
gione  meridionale,  è  solo  al  
quattordicesimo  posto.  Se  si  
considera che entro il 2030, co-
me segnala il Rapporto, «sarà 
necessario reperire 176 miliar-
di di euro addizionali per ga-
rantire la sostenibilità del siste-
ma di welfare del Paese», è ine-
vitabile pensare che il distacco 
rischia di aggravarsi. Un allar-
me che il Presidente della Re-
pubblica, Sergio Mattarella, co-
glie in pieno nel messaggio in-
viato ai promotori del Rappor-
to:  «Viviamo  trasformazioni  
profonde  che  incidono  sulle  
strutture e sulla stessa sosteni-
bilità del sistema di Welfare – 
scrive il Capo dello Stato -. Non 
possiamo consentire che torni-
no divari  territoriali,  genera-
zionali e sociali, così in campo 
sanitario, così nelle altre dina-
miche di integrazione sociale. 
Innovazione  e  progettualità  
debbono caratterizzare questo 
impegno, per dare attuazione, 
nel tempo, all’indirizzo costitu-
zionale che pone al centro la 
persona e che assicura adegua-
ta protezione sociale nel segno 
del diritto eguale, per chi si tro-
va nel bisogno».

I SETTORI
Eppure, con 662,7 miliardi di 
euro, è proprio il welfare tra sa-
nità, politiche sociali, previden-
za e istruzione a rappresentare 
la principale voce di spesa pub-
blica del Paese. La spesa previ-
denziale assorbe la metà delle 
risorse, ovvero il  50,9% della 
spesa  sociale  totale,  seguita  
dalla spesa sanitaria (20,9%),  
da quella  in  politiche sociali  
(16,1%) e dalla spesa in istruzio-
ne (12,1%). Per il 2030, puntua-
lizza il  Rapporto che prende 
spunto  da  ben  22  indicatori  

specifici,  si  prevedono risorse 
aggiuntive pari a 60,6 miliardi 
di spesa previdenziale, 19,8 mi-
liardi di spesa sanitaria, 6,8 mi-
liardi di spesa per le politiche 
sociali e 7,6 miliardi di spesa in 
istruzione.  L’Italia  è  al  primo 
posto,  tra  i  quattro  maggiori  
Paesi europei, per incidenza del-
la spesa in previdenza sul Pil (il 
16,2% a fronte di una media del 
12,3% dell’Eurozona) ma all’ulti-
mo sia per il valore dell’istruzio-
ne sia per quello delle politiche 
sociali  (5,7%  del  Pil  contro  
7,3%). E al penultimo posto per 
la sanità (7,1% del Pil italiano, 
contro il  7,9% dell’Eurozona).  
Una spesa, quest’ultima, troppo 
sbilanciata  “sul  presente”  ri-
spetto alla prevenzione, la cui 
incidenza sul totale è infatti in-
feriore a quelle di Germania e 
Francia, come avverte il  Rap-
porto. Eppure, «un euro investi-
to in prevenzione genera a sua 
volta  un  ritorno  di  14  euro  
sull’intera filiera socio-assisten-
ziale del Paese», spiega Ambro-
setti. Che ricorda come l’Italia 
dovrà reclutare tra 250mila e 
440mila infermieri, medici e do-
centi per rispondere alle peggio-
rate dinamiche demografiche e 
all’evoluzione tecnologica e di-
gitale. Sempre più necessario,  
dunque, almeno secondo il Rap-
porto, integrare sempre di più 
privato e pubblico, senza stecca-
ti ideologici o pregiudiziali, un 
tema che divide l’opinione pub-
blica ma sul quale il governo sta 
riflettendo come emerge dall’in-
tervento del ministro della Salu-
te, Schillaci, ieri alla presenta-
zione del lavoro. 

LA GALASSIA
Di sicuro non sono pochi gli en-
ti che danno vita alla galassia 
del  Welfare  nazionale.  Oltre  
425mila tra pubblici  e privati  
(profit e no profit) con 4,3 milio-
ni di lavoratori a cui si somma-
no gli oltre 4,6 milioni di perso-
ne che forniscono attività volon-
taristica nell’ambito del Terzo 
Settore. Inoltre, l’impatto gene-
rato dalle loro attività è quantifi-
cabile in 206 miliardi di euro in 
termini di valore della produ-
zione delle attività legate al wel-
fare.  Sono numeri  inediti  che 
permettono  una  valutazione  
molto più completa del settore. 
Ma che, al tempo stesso, vanno 
letti insieme a quelli che docu-
mentano i limiti e i ritardi del si-
stema  Paese,  in  questo  caso.  
L’inclusione  formativa,  ad  
esempio: nel 2023 il 10,5% dei 
giovani italiani tra i 18 e 24 anni 
ha ottenuto al massimo la licen-
za media e non ha seguito per-
corsi formativi di livello supe-
riore (è il quinto valore più alto 
in UE e superiore di un punto 
percentuale rispetto alla media 
europea). Per quanto riguarda 
invece la disponibilità di compe-
tenze avanzate, necessarie per 
assicurare innovazione e com-
petitività, nel 2023 solo il 19,2% 
della popolazione italiana nella 
fascia 15-64 anni deteneva un ti-
tolo di studio terziario, il secon-
do valore più basso nell’Unione 
Europea e inferiore di 11,7 punti 
percentuali rispetto alla media 
UE.  Più  facile  dunque  capire  
perché il 45% delle entrate di la-
voratori previste dalle imprese, 
pari a 2,5 milioni di lavoratori, è 
di difficile reperimento con un 
costo di 43,9 miliardi di euro 
per il Paese. 
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Mattarella: «Non consentire
che tornino divari territoriali»

TRA LE SOLUZIONI
INVESTIRE
NELLA PREVENZIONE
E INTEGRARE
LE ATTIVITÀ 
PUBBLICHE E PRIVATE

Il bilancio annuale del Think Tank di Unipol e Ambrosetti segnala l’allargamento delle distanze
Prospettive nazionali negative entro il 2030 per l’incremento dei fabbisogni di cura e previdenza

IL MESSAGGIO
«Non  possiamo  consentire  
che tornino divari territoria-
li, sociali e generazionali». Il 
presidente della Repubblica, 
Sergio Mattarella,  ha voluto 
lanciare un messaggio incisi-
vo e lungimirante, ribadendo 
l'urgenza di difendere e rin-
novare il  sistema di welfare 
italiano dalle sfide contempo-
ranee che minacciano la coe-
sione del Paese. In un messag-
gio inviato al  Welfare Italia 
Forum 2024, progetto di Uni-
pol  in  collaborazione  con  
The European House – Am-
brosetti, il capo dello Stato ha 
messo in guardia contro il ri-
schio di un ritorno di dispari-
tà, sottolineando che la soste-
nibilità del welfare non può 
essere data per scontata, ma 
richiede impegno continuo e 
visione strategica. Mantene-
re la sostenibilità di questo si-
stema, uno dei pilastri della 
nostra  Repubblica,  rappre-
senta per Mattarella non solo 

uno strumento di protezione 
sociale, ma anche un elemen-
to centrale dell'identità nazio-
nale. 

L’AVVERTIMENTO
Le parole del Capo dello Stato 
non lasciano spazio a frainten-
dimenti: «Non possiamo con-
sentire che tornino divari ter-
ritoriali, generazionali e socia-
li, così in campo sanitario, così 
nelle altre dinamiche di inte-
grazione sociale» ha ammoni-
to nel suo messaggio. Un chia-
ro riferimento ai rischi di pola-
rizzazione tra Nord e Sud, tra 
giovani e anziani, tra chi ha ac-
cesso a servizi di qualità e chi 
ne è escluso. Il welfare italia-
no, nato dai principi costitu-
zionali  e  consolidato nei  de-
cenni della Repubblica, non è 
un sistema statico, ma richie-
de  costante  aggiornamento  
poiché «i servizi, le regole, gli 
equilibri  raggiunti  non  sono  
garantiti in astratto, ma neces-
sitano  di  continuo  adegua-
mento e rafforzamento». Mat-
tarella  lo  definisce  un  «pila-

stro del nostro modello socia-
le» e deve mantenere il suo «ir-
rinunciabile  carattere  univer-
salistico», senza differenze lo-
cali o temporanee. In un Paese 
da sempre impegnato nella lot-
ta contro le disuguaglianze ter-
ritoriali, le parole di Mattarella 
rappresentano un avvertimen-
to chiaro. I divari, soprattutto 
tra  Nord  e  Sud,  rischiano  di  
compromettere non solo la te-
nuta del welfare, ma anche l'i-
dea stessa di coesione naziona-
le. Garantire un accesso equo 
ai  servizi  sociali  e  sanitari  è  
una sfida cruciale per il futuro 
dell'Italia, che può essere vinta 
solo  attraverso  un  impegno  
condiviso a livello politico. 

INNOVAZIONE E PROGETTI
Uno dei punti cruciali del mes-
saggio del presidente della Re-
pubblica riguarda l'innovazio-
ne. In un contesto in cui le tra-
sformazioni  economiche,  so-
ciali e demografiche si susse-
guono a ritmi sostenuti, il wel-
fare non può rimanere immu-
tato ma deve adattarsi ai nuovi 
bisogni della società. «Innova-
zione e progettualità debbono 
caratterizzare  questo  impe-

gno,  per  dare  attuazione,  nel  
tempo, all'indirizzo costituzio-
nale che pone al centro la per-
sona» ha affermato Mattarella, 
ponendo l'accento sulla neces-
sità di coniugare la tradizione 
di tutela con una visione mo-
derna, capace di rispondere ai 
mutamenti che attraversano il 
Paese.  In  un  mondo  sempre  
più interconnesso e tecnologi-
camente  avanzato,  il  welfare  
deve  evolversi,  abbracciando  

nuove soluzioni per rispondere 
ai  bisogni  di  una  società  che  
cambia.  L'innovazione,  sia  in  
termini di tecnologia che di mo-
delli organizzativi, diventa così 
la chiave per garantire una pro-
tezione sociale equa e accessibi-
le per tutti,  senza discrimina-
zioni territoriali o generaziona-
li. 

SFIDA EUROPEA
Questa sfida non riguarda sol-
tanto l'Italia, ma investe l'intera 
Europa.  «Il  welfare  moderno,  
oltre a essere protezione, sicu-
rezza e  diritto,  è  una  compo-
nente rilevante dell'identità di 
un Paese e del patrimonio di va-
lori  di  coesione,  solidarietà  e  
cultura che caratterizza il conti-
nente» ha detto, estendendo il 
dibattito a una dimensione più 
ampia. L'UE, attraverso le sue 
politiche sociali, ha il compito 
di  sostenere  gli  Stati  membri  
nel mantenere sistemi di welfa-
re inclusivi e resistenti,  anche 
di fronte a pressioni economi-
che e sociali sempre più globa-
lizzate. La coesione sociale, un 
valore  fondante  dell'Europa,  
passa inevitabilmente attraver-
so un welfare forte e universale.

mg.cap.
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Welfare, Mezzogiorno in coda
è allarme sul trend di spesa

I divari nei servizi

Autonomia, De Luca
«Sanità, fondi uguali 
per tutte le regioni»

«STESSE DOTAZIONI
DI PERSONALE
SANITARIO PER TUTTI
ALLA CAMPANIA
SOTTRATTI ANCORA
200 MILIONI DI EURO»

`Il governatore annuncia un disegno di legge alla Camere
«Se si accolgono le modifiche alla Calderoli, referendum inutile»

«LEP OPERATIVI
SOLO QUANDO
SARANNO FINANZIATI
E NON QUANDO
SARANNO SOLO
DETERMINATI»

La carenza di 
personale 
sanitario, già 
evidente 
attualmente, 
si aggraverà 
sensibilmente 
nei prossimi 
anni. In alto 
medici e 
sanitari che 
manifestano 
contro le 
violenze in 
corsia
(foto Ansa/Jessica 

Pasqualon e La 

Presse/Donato Fasano)

La conferenza stampa di 
Vincenzo De Luca. A 
sinistra Roberto Calderoli

PER IL PRESIDENTE
GLI EQUILIBRI RAGGIUNTI
«NECESSITANO
DI UN CONTINUO
ADEGUAMENTO
E RAFFORZAMENTO»

Le sfide dei territori

Il presidente della Repubblica, Sergio Mattarella

«NESSUNO PUÒ DARE
LEZIONI, NEMMENO
IL CENTROSINISTRA
QUESTA PROPOSTA
È RAGIONEVOLE
ATTENDO REAZIONI»
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LA PROPOSTA
Dario De Martino

Sì  alla  sfida dell’efficienza con 
l’autonomia  differenziata  ma  
non  prima  di  aver  allineato  i  
blocchi di partenza così che la 
corsa non sia falsata. Questo il 
senso profondo della  proposta  
di modifica alla legge Calderoli 
annunciata ieri da Vincenzo De 
Luca.  Una  proposta  di  legge,  
quella che vuol presentare il go-
vernatore campano, che modifi-
chi  quella  approvata  soltanto  
quattro mesi fa dal Parlamento. 
Il documento è già stato appro-
vato dalla Giunta regionale. Ora 
dovrà andare in Consiglio regio-
nale.  A  quel  punto,  con  l’ok  
dell’assemblea, il documento do-
vrà essere esaminato dalle Ca-
mere seguendo il dettato dell’ar-
ticolo 121 della Costituzione che 
permette ai Consigli regionali di 
presentare al Parlamento delle 
proposte di legge. E il governato-
re prova a rendere anche appeti-
bile il piatto per la maggioranza 
di Governo:  «Se si  modifica in 
questo senso la legge Calderoli si 
può superare l'esigenza del refe-
rendum». 

SANITÁ E SCUOLA 
Ma quali sono le proposte che 
mette sul tavolo De Luca? La mo-
difica alla legge Calderoli di Pa-
lazzo Santa Lucia si articola in 
sei punti. Il primo riguarda il ri-
parto del fondo sanitario, antica 
battaglia del presidente della Re-
gione: le risorse vanno assegna-
te in maniera uguale alle Regio-
ni in maniera proporzionale alla 
popolazione. Insomma, lo stesso 
riparto procapite per ogni Regio-
ne. «Ancora oggi la Campania è 
ultima nel riparto, siamo pena-
lizzati di circa 200 milioni l’an-
no», dice il governatore. Il secon-
do punto prevede che su tutto il 
territorio nazionale sia garantita 
la stessa dotazione di personale 
ogni mille abitanti. «In Campa-
nia  abbiamo  10,2  addetti  ogni  
mille abitanti per il personale sa-
nitario. Al Nord ci sono Regioni 
che arrivano a 16. Abbiamo al-
meno 15mila medici in meno». Il 
terzo provvedimento della pro-
posta riguarda una delle preoc-
cupazioni maggiori che sin dall’i-
nizio De Luca ha avanzato sul te-
ma dell’autonomia: il divieto di 
stipulare contratti regionali per 
il personale della sanità e della 
scuola  pubblica.  Insomma:  no  
ad aumenti salariali con contrat-
ti integrativi che potrebbero raf-
forzare  l’appeal  delle  Regioni  
più ricche e lasciare le Regioni 
del Sud senza personale. 

LEP E BUROCRAZIA ZERO 
Il quarto e il quinto punto riguar-
dano uno dei temi più battuti nel 
dibattito  sull’autonomia  diffe-
renziata: i Lep, cioè i livelli essen-
ziali  di  prestazione.  De  Luca  
chiede che l’attribuzione di nuo-
ve funzioni alle Regioni avvenga 
solo dopo che i Lep siano non so-
lo “determinati”, come già previ-
sto dall’articolo 4 della legge Cal-
deroli, ma anche finanziati. Poi 
introduce  un’altra  novità:  per  
l’individuazione dei Lep non pos-
sono essere utilizzati criteri che 
differenzino i territori sulla base 

di parametri legati al costo della 
vita o alle specifiche condizioni 
economiche e  sociali.  L'ultimo 
paragrafo della proposta, chia-
mato “burocrazia zero”, va nella 
direzione di dare alle Regioni ef-

fettivamente alcuni poteri mag-
giori per semplificare le proce-
dure amministrative. Per questo 
la Regione nella sua proposta di 
legge  chiede  il  decentramento  
delle competenze a livello regio-
nale per quanto riguarda piani 
paesaggistici, trasformazione ur-
banistica ed edilizia, portualità, 
insediamenti produttivi e Zes. 

L’APPELLO 
«Con questa proposta offriamo 
l'ultima possibilità al mondo po-
litico del nostro paese di colloca-
re la discussione sull'autonomia 
su un piano di ragionevolezza, di 
dialogo e di non lacerazione del 
Paese. Abbiamo chiarito da sem-
pre  che  intendiamo  muoverci  
con spirito unitario e che non 
siano interessati a battaglie ideo-
logiche», dice De Luca che spie-
ga di rivolgersi a tutti, maggio-
ranza e opposizione. E per que-
sto chiede «posizioni coerenti a 
livello parlamentare» anche da 
parte di Forza Italia, citando le 
critiche espresse alla legge Cal-
deroli dal governatore della Cala-
bria Roberto Occhiuto ma anche 
da  altri  esponenti  azzurri.  «Ci  
aspettiamo che tutte le forze po-
litiche, in modo particolare chi 
ha espresso posizioni critiche, ci 
sostengano,  raccolgano  queste  
proposte». De Luca si rivolge fi-
nanche alla Lega: «Gli faccio no-
tare che mentre parliamo di au-
tonomia differenziata stiamo as-
sistendo  alla  centralizzazione  
più vasta che abbia mai cono-
sciuto l'Italia». Il presidente del-
la Giunta ha annunciato inoltre 

che, dopo il passaggio in consi-
glio  regionale,  manderà  copia  
della  proposta  a  tutti  i  gruppi  
parlamentari «perché decidano 
in piena autonomia di proporre 
iniziative coerenti con le nostre 
proposte». 

LA BATTAGLIA 
E quanto dice tutti, De Luca si ri-
ferisce anche a chi sostiene il re-
ferendum contro l’autonomia e 
in particolare al suo partito, con 
cui proprio in queste settimane 
si è riacceso lo scontro sul terzo 
mandato e sul commissariamen-
to del Pd regionale. «È un terre-
no di verifica per tutti. Nessun 
partito è escluso dall'obbligo di 
coerenza», risponde il governa-
tore quando gli si chiede se l’ap-
pello lanciato  fosse  rivolto an-
che al Pd. E anche stavolta l’ex 

sindaco di Salerno non le manda 
a dire al suo partito: «Ho parlato 
della penalizzazione del  Sud e  
della Campania. E su questo ha 
responsabilità anche il centrosi-
nistra per gli anni in cui ha go-
vernato. Nessuno può dare lezio-
ni. Noi - aggiunge - abbiamo fat-
to una proposta ragionevole e su 
questo misureremo la coerenza 
di tutte le forze politiche, di mag-
gioranza e di opposizione». In-
somma, accanto alla proposta,  

c’è anche il De Luca che cono-
sciamo, abituato alla battaglia. E 
se le modifiche presentate non 
dovessero essere  accolte  c’è  la  
strada del Referendum. «Affron-
teremo la battaglia referendaria, 
convinti che acquisiremo il con-
senso  della  maggioranza  degli  
italiani. Le nostre sono proposte 
ragionevoli e non divise del Pae-
se», dice. Per il governatore, d’al-
tronde, la battaglia contro l’auto-
nomia ha un senso anche più 
ampio:  «La nostra proposta di  
legge - chiosa il governatore - lot-
ta contro la narrazione di un Sud 
cialtrone, inefficiente e disammi-
nistrato. Noi vogliamo unire l'Ita-
lia e spiegare a tutti che siamo 
pronti alla sfida dell'efficienza».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL RAPPORTO
Nando Santonastaso

Da un anno all’altro la classifi-
ca non cambia. Anzi, peggiora 
perché la distanza tra Nord e 
Sud in base alla spesa in welfa-
re (sanità, politiche sociali, pre-
videnza e istruzione) è ulterior-
mente cresciuta. Tra la Provin-
cia Autonoma di Trento, che 
guida la classifica in base all’in-
dice del Think Thank “Welfa-
re, Italia”, supportato da Uni-
pol Gruppo con la collabora-
zione di Ambrosetti, e la Cala-
bria che è ultima ci sono ben 
23,6 punti di differenza. Un di-
vario enorme. Ma a preoccupa-
re forse di più è il fatto che ri-
spetto alla graduatoria dell’an-
no precedente, il 2023, la foto-
grafia dell’Italia a due velocità 
si è ulteriormente polarizzata. 
Tutte le regioni del Mezzogior-
no restano in coda e la loro ca-
pacità di spesa perde altri col-
pi. Lo stesso, per la verità, acca-
de nel 2024 anche al Nord e al 
Centro  ma  la  sostanza  non  
cambia. Come detto, l’ammini-
strazione  territoriale  con  il  
punteggio più elevato è quella 
di Trento (79,7 punti), seguita 
dall’Emilia  Romagna  e  dalla  
Provincia autonoma di Bolza-
no (erano ai primi tre posti an-
che un anno prima sia pure 
non nello stesso ordine). Dalla 
parte opposta  del  ranking la  
Basilicata (59,5 punti), la Cam-
pania (58,6 punti) e la Calabria 
(56,1 punti), le stesse del 2023. 
La Sardegna, che è la prima re-
gione  meridionale,  è  solo  al  
quattordicesimo  posto.  Se  si  
considera che entro il 2030, co-
me segnala il Rapporto, «sarà 
necessario reperire 176 miliar-
di di euro addizionali per ga-
rantire la sostenibilità del siste-
ma di welfare del Paese», è ine-
vitabile pensare che il distacco 
rischia di aggravarsi. Un allar-
me che il Presidente della Re-
pubblica, Sergio Mattarella, co-
glie in pieno nel messaggio in-
viato ai promotori del Rappor-
to:  «Viviamo  trasformazioni  
profonde  che  incidono  sulle  
strutture e sulla stessa sosteni-
bilità del sistema di Welfare – 
scrive il Capo dello Stato -. Non 
possiamo consentire che torni-
no divari  territoriali,  genera-
zionali e sociali, così in campo 
sanitario, così nelle altre dina-
miche di integrazione sociale. 
Innovazione  e  progettualità  
debbono caratterizzare questo 
impegno, per dare attuazione, 
nel tempo, all’indirizzo costitu-
zionale che pone al centro la 
persona e che assicura adegua-
ta protezione sociale nel segno 
del diritto eguale, per chi si tro-
va nel bisogno».

I SETTORI
Eppure, con 662,7 miliardi di 
euro, è proprio il welfare tra sa-
nità, politiche sociali, previden-
za e istruzione a rappresentare 
la principale voce di spesa pub-
blica del Paese. La spesa previ-
denziale assorbe la metà delle 
risorse, ovvero il  50,9% della 
spesa  sociale  totale,  seguita  
dalla spesa sanitaria (20,9%),  
da quella  in  politiche sociali  
(16,1%) e dalla spesa in istruzio-
ne (12,1%). Per il 2030, puntua-
lizza il  Rapporto che prende 
spunto  da  ben  22  indicatori  

specifici,  si  prevedono risorse 
aggiuntive pari a 60,6 miliardi 
di spesa previdenziale, 19,8 mi-
liardi di spesa sanitaria, 6,8 mi-
liardi di spesa per le politiche 
sociali e 7,6 miliardi di spesa in 
istruzione.  L’Italia  è  al  primo 
posto,  tra  i  quattro  maggiori  
Paesi europei, per incidenza del-
la spesa in previdenza sul Pil (il 
16,2% a fronte di una media del 
12,3% dell’Eurozona) ma all’ulti-
mo sia per il valore dell’istruzio-
ne sia per quello delle politiche 
sociali  (5,7%  del  Pil  contro  
7,3%). E al penultimo posto per 
la sanità (7,1% del Pil italiano, 
contro il  7,9% dell’Eurozona).  
Una spesa, quest’ultima, troppo 
sbilanciata  “sul  presente”  ri-
spetto alla prevenzione, la cui 
incidenza sul totale è infatti in-
feriore a quelle di Germania e 
Francia, come avverte il  Rap-
porto. Eppure, «un euro investi-
to in prevenzione genera a sua 
volta  un  ritorno  di  14  euro  
sull’intera filiera socio-assisten-
ziale del Paese», spiega Ambro-
setti. Che ricorda come l’Italia 
dovrà reclutare tra 250mila e 
440mila infermieri, medici e do-
centi per rispondere alle peggio-
rate dinamiche demografiche e 
all’evoluzione tecnologica e di-
gitale. Sempre più necessario,  
dunque, almeno secondo il Rap-
porto, integrare sempre di più 
privato e pubblico, senza stecca-
ti ideologici o pregiudiziali, un 
tema che divide l’opinione pub-
blica ma sul quale il governo sta 
riflettendo come emerge dall’in-
tervento del ministro della Salu-
te, Schillaci, ieri alla presenta-
zione del lavoro. 

LA GALASSIA
Di sicuro non sono pochi gli en-
ti che danno vita alla galassia 
del  Welfare  nazionale.  Oltre  
425mila tra pubblici  e privati  
(profit e no profit) con 4,3 milio-
ni di lavoratori a cui si somma-
no gli oltre 4,6 milioni di perso-
ne che forniscono attività volon-
taristica nell’ambito del Terzo 
Settore. Inoltre, l’impatto gene-
rato dalle loro attività è quantifi-
cabile in 206 miliardi di euro in 
termini di valore della produ-
zione delle attività legate al wel-
fare.  Sono numeri  inediti  che 
permettono  una  valutazione  
molto più completa del settore. 
Ma che, al tempo stesso, vanno 
letti insieme a quelli che docu-
mentano i limiti e i ritardi del si-
stema  Paese,  in  questo  caso.  
L’inclusione  formativa,  ad  
esempio: nel 2023 il 10,5% dei 
giovani italiani tra i 18 e 24 anni 
ha ottenuto al massimo la licen-
za media e non ha seguito per-
corsi formativi di livello supe-
riore (è il quinto valore più alto 
in UE e superiore di un punto 
percentuale rispetto alla media 
europea). Per quanto riguarda 
invece la disponibilità di compe-
tenze avanzate, necessarie per 
assicurare innovazione e com-
petitività, nel 2023 solo il 19,2% 
della popolazione italiana nella 
fascia 15-64 anni deteneva un ti-
tolo di studio terziario, il secon-
do valore più basso nell’Unione 
Europea e inferiore di 11,7 punti 
percentuali rispetto alla media 
UE.  Più  facile  dunque  capire  
perché il 45% delle entrate di la-
voratori previste dalle imprese, 
pari a 2,5 milioni di lavoratori, è 
di difficile reperimento con un 
costo di 43,9 miliardi di euro 
per il Paese. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Mattarella: «Non consentire
che tornino divari territoriali»

TRA LE SOLUZIONI
INVESTIRE
NELLA PREVENZIONE
E INTEGRARE
LE ATTIVITÀ 
PUBBLICHE E PRIVATE

`Il bilancio annuale del Think Tank di Unipol e Ambrosetti segnala l’allargamento delle distanze
Prospettive nazionali negative entro il 2030 per l’incremento dei fabbisogni di cura e previdenza

I numeri del Welfare

FONTE: elaborazione TEHA Group, 2024
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Spesa sanitaria privata pro-capite nelle Regioni italiane (Euro procapite), 2022

Fonte: elaborazione TEHA Group su dati Ragioneria Generale dello Stato, 2024

Score regionale della dimensione relativa agli indicatori strutturali del Welfare 
Italia Index 2024 (valore indice su una scala da 0=min a 100=max)
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IL MESSAGGIO
«Non  possiamo  consentire  
che tornino divari territoria-
li, sociali e generazionali». Il 
presidente della Repubblica, 
Sergio Mattarella,  ha voluto 
lanciare un messaggio incisi-
vo e lungimirante, ribadendo 
l'urgenza di difendere e rin-
novare il  sistema di welfare 
italiano dalle sfide contempo-
ranee che minacciano la coe-
sione del Paese. In un messag-
gio inviato al  Welfare Italia 
Forum 2024, progetto di Uni-
pol  in  collaborazione  con  
The European House – Am-
brosetti, il capo dello Stato ha 
messo in guardia contro il ri-
schio di un ritorno di dispari-
tà, sottolineando che la soste-
nibilità del welfare non può 
essere data per scontata, ma 
richiede impegno continuo e 
visione strategica. Mantene-
re la sostenibilità di questo si-
stema, uno dei pilastri della 
nostra  Repubblica,  rappre-
senta per Mattarella non solo 

uno strumento di protezione 
sociale, ma anche un elemen-
to centrale dell'identità nazio-
nale. 

L’AVVERTIMENTO
Le parole del Capo dello Stato 
non lasciano spazio a frainten-
dimenti: «Non possiamo con-
sentire che tornino divari ter-
ritoriali, generazionali e socia-
li, così in campo sanitario, così 
nelle altre dinamiche di inte-
grazione sociale» ha ammoni-
to nel suo messaggio. Un chia-
ro riferimento ai rischi di pola-
rizzazione tra Nord e Sud, tra 
giovani e anziani, tra chi ha ac-
cesso a servizi di qualità e chi 
ne è escluso. Il welfare italia-
no, nato dai principi costitu-
zionali  e  consolidato nei  de-
cenni della Repubblica, non è 
un sistema statico, ma richie-
de  costante  aggiornamento  
poiché «i servizi, le regole, gli 
equilibri  raggiunti  non  sono  
garantiti in astratto, ma neces-
sitano  di  continuo  adegua-
mento e rafforzamento». Mat-
tarella  lo  definisce  un  «pila-

stro del nostro modello socia-
le» e deve mantenere il suo «ir-
rinunciabile  carattere  univer-
salistico», senza differenze lo-
cali o temporanee. In un Paese 
da sempre impegnato nella lot-
ta contro le disuguaglianze ter-
ritoriali, le parole di Mattarella 
rappresentano un avvertimen-
to chiaro. I divari, soprattutto 
tra  Nord  e  Sud,  rischiano  di  
compromettere non solo la te-
nuta del welfare, ma anche l'i-
dea stessa di coesione naziona-
le. Garantire un accesso equo 
ai  servizi  sociali  e  sanitari  è  
una sfida cruciale per il futuro 
dell'Italia, che può essere vinta 
solo  attraverso  un  impegno  
condiviso a livello politico. 

INNOVAZIONE E PROGETTI
Uno dei punti cruciali del mes-
saggio del presidente della Re-
pubblica riguarda l'innovazio-
ne. In un contesto in cui le tra-
sformazioni  economiche,  so-
ciali e demografiche si susse-
guono a ritmi sostenuti, il wel-
fare non può rimanere immu-
tato ma deve adattarsi ai nuovi 
bisogni della società. «Innova-
zione e progettualità debbono 
caratterizzare  questo  impe-

gno,  per  dare  attuazione,  nel  
tempo, all'indirizzo costituzio-
nale che pone al centro la per-
sona» ha affermato Mattarella, 
ponendo l'accento sulla neces-
sità di coniugare la tradizione 
di tutela con una visione mo-
derna, capace di rispondere ai 
mutamenti che attraversano il 
Paese.  In  un  mondo  sempre  
più interconnesso e tecnologi-
camente  avanzato,  il  welfare  
deve  evolversi,  abbracciando  

nuove soluzioni per rispondere 
ai  bisogni  di  una  società  che  
cambia.  L'innovazione,  sia  in  
termini di tecnologia che di mo-
delli organizzativi, diventa così 
la chiave per garantire una pro-
tezione sociale equa e accessibi-
le per tutti,  senza discrimina-
zioni territoriali o generaziona-
li. 

SFIDA EUROPEA
Questa sfida non riguarda sol-
tanto l'Italia, ma investe l'intera 
Europa.  «Il  welfare  moderno,  
oltre a essere protezione, sicu-
rezza e  diritto,  è  una  compo-
nente rilevante dell'identità di 
un Paese e del patrimonio di va-
lori  di  coesione,  solidarietà  e  
cultura che caratterizza il conti-
nente» ha detto, estendendo il 
dibattito a una dimensione più 
ampia. L'UE, attraverso le sue 
politiche sociali, ha il compito 
di  sostenere  gli  Stati  membri  
nel mantenere sistemi di welfa-
re inclusivi e resistenti,  anche 
di fronte a pressioni economi-
che e sociali sempre più globa-
lizzate. La coesione sociale, un 
valore  fondante  dell'Europa,  
passa inevitabilmente attraver-
so un welfare forte e universale.

mg.cap.
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Welfare, Mezzogiorno in coda
è allarme sul trend di spesa

I divari nei servizi

Autonomia, De Luca
«Sanità, fondi uguali 
per tutte le regioni»

«STESSE DOTAZIONI
DI PERSONALE
SANITARIO PER TUTTI
ALLA CAMPANIA
SOTTRATTI ANCORA
200 MILIONI DI EURO»

Il governatore annuncia un disegno di legge alla Camere
«Se si accolgono le modifiche alla Calderoli, referendum inutile»

«LEP OPERATIVI
SOLO QUANDO
SARANNO FINANZIATI
E NON QUANDO
SARANNO SOLO
DETERMINATI»

La carenza di 
personale 
sanitario, già 
evidente 
attualmente, 
si aggraverà 
sensibilmente 
nei prossimi 
anni. In alto 
medici e 
sanitari che 
manifestano 
contro le 
violenze in 
corsia
(foto Ansa/Jessica 

Pasqualon e La 

Presse/Donato Fasano)

La conferenza stampa di 
Vincenzo De Luca. A 
sinistra Roberto Calderoli

PER IL PRESIDENTE
GLI EQUILIBRI RAGGIUNTI
«NECESSITANO
DI UN CONTINUO
ADEGUAMENTO
E RAFFORZAMENTO»

Le sfide dei territori

Il presidente della Repubblica, Sergio Mattarella

«NESSUNO PUÒ DARE
LEZIONI, NEMMENO
IL CENTROSINISTRA
QUESTA PROPOSTA
È RAGIONEVOLE
ATTENDO REAZIONI»
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L’ACCORDO
Nando Santonastaso

Tra l'a.d. di Leonardo, Roberto 
Cingolani, e l'a.d. di Rheinme-
tall, Armin Papperger, è stata 
sufficiente «una chiacchierata 
di  meno di  mezzora» -  come 
racconta il manager tedesco - 
per «avere l'idea di fare qualco-
sa di eccezionale», condividere 
il progetto di «combinare le ri-
spettive tecnologie», i punti di 
forza, piattaforme meccaniche 
e sistemi digitali. E' una mossa 
con una doppia valenza: quella 
più  immediata  è  aggredire  il  
mercato  da  50  miliardi  nei  
prossimi 10 anni di carri arma-
ti e veicoli da combattimento; 
quella più lungimirante è crea-
re un nuovo grande player eu-
ropeo, una alleanza industriale 
italo-tedesca che - tema caro a 
Roberto Cingolani - possa esse-
re un modello, un nuovo «stan-
dard» per il futuro del sistema 
della  Difesa  europeo,  perché  
«oggi è difficile poter dire: fac-
cio tutto da solo». Tanto che so-
no già arrivate «delle telefona-
te», ci sono «contatti in corso» 
con aziende interessate ad en-
trare nella nuova joint venture, 
come sta accadendo anche per 
altri programmi di Leonardo, 
riferisce Cingolani che sottoli-
nea sia la  valenza industriale 
sia la valenza strategica dell'ac-
cordo: «È uno dei più importan-
ti mai firmati da Leonardo nel-
la  sua  storia  recente»,  è  «un  
passo  significativo  verso  la  
creazione di un sistema della 
difesa europeo basato su piatta-
forme  specializzate  condivi-
se». Con la firma a Roma tra i 
due manager è nata la nuova 
società paritetica Lrmv - Leo-
nardo Rheinmetall Military Ve-
hicles:  al  50%  di  Leonardo  e  
con il  restante 50% diviso tra 
un 10% di Rheinmetall Italia ed 
un  40%  della  casa  madre  di  
Dusseldorf.

I POLI INDUSTRIALI
Il gruppo Leonardo è fortemen-
te radicato al Sud. A partire dal-
lo stabilimento di Pomigliano 
d’Arco e nella vicina Nola, ere-
di della indimenticata tradizio-
ne ingegneristica e aerospazia-
le di Alenia. Qui, ovvero al Sud, 
dove il cambio di paradigma si 
chiama Nemesi (l’acronimo sta 
per New Engineering & Manu-
facturing Enhanced System In-
novation) e prevede la comple-
ta digitalizzazione del proces-
so industriale, mediante l’appli-
cazione di tecnologie disrupti-
ve e l’impiego di strumenti vir-
tuali e  dell’Intelligenza Artifi-
ciale. Per i non addetti ai lavori, 
significa riprogettare in 3D la 
fusoliera  dell’ATR,  il  velivolo  
regionale che rappresenta il co-
re business del sito (e in pro-
spettiva anche per altri velivoli 
a fusoliera stretta, come l’Air-
bus A321). Ma anche automa-
tizzare la  linea  produttiva ed 
estendere  la  digitalizzazione  
del  processo  industriale  alla  
supply chain.  Una sfida nella  
sfida,  insomma,  perché  le  
aziende che forniscono compo-
nenti allo stabilimento si sono 
dovute  necessariamente  ade-
guare  ai  nuovi,  elevati  stan-
dard tecnologici. Per dare un’i-
dea,  grazie alla  creazione del  
modello digitale della fusoliera 
in 3D si realizza un vero e pro-
prio gemello digitale della stes-
sa che garantirà una riduzione 

di tempi e costi di progettazio-
ne  e  un  processo  industriale  
più agile. Innovazioni che faci-
litano il controllo della qualità 
del prodotto mentre, grazie al-
la realtà virtuale e aumentata, 
si  può ottenere assistenza re-
mota immediata ed effettuare 
formazione virtuale sul posto 
di lavoro. Tablet e totem aiuta-

no poi a monitorare la produ-
zione, garantendo la velocizza-
zione delle attività degli opera-
tori, grazie ad istruzioni di la-
voro digitalizzate.
Finanziato in parte dall’Unione 
europea con 52 milioni di euro 
concessi da Bruxelles all’Italia 
(il 65% del totale dei costi), Ne-
mesi si avvale di una stretta si-

nergia tra Leonardo, l’universi-
tà Federico II  e un gruppo di 
aziende ad alto contenuto tec-
nologico, quasi tutte del territo-
rio, che rientrano nel perime-
tro del Dac, il Distretto aerospa-
ziale campano. Un ecosistema 
che viaggia su livelli di assoluta 
affidabilità sul  piano della ri-
cerca e della competenza tecni-

ca: non a caso, come sottolinea 
Leonardo, «il processo avviato 
con Nemesi richiede un grande 
salto  tecnologico,  ma  anche  
culturale, con un impatto che 
toccherà tutti gli ambiti orga-
nizzativi». Massiccio il piano di 
formazione previsto e già av-
viato da mesi: quando il proget-
to fu presentato alla fine dello 
scorso anno, si parlò di 20.409 
ore di formazione per macchi-
nari e automazione di fabbrica, 
38 workshop sull’innovazione 
e di 1.238 partecipanti ai corsi, 
un terzo circa del totale. 
Una vera e propria «rivoluzio-
ne digitale» che ha ampi margi-
ni di crescita se però l’Italia si 
doterà di un vero programma 
di aviazione civile di nuova ge-
nerazione in grado di assicura-
re  commesse  anche  a  medio  
termine. Una preoccupazione, 
quest’ultima, espressa in estate 
anche dai sindacati territoriali, 
sostenuti dagli enti locali, che 
chiedevano rassicurazioni su-
gli impegni del Gruppo (non a 
caso c’è chi ritiene quasi indi-
spensabile allargare al Sud la 
produzione di componenti per 
progetti di difesa ai quali parte-
cipa Leonardo, come il nuovo 
caccia che vede insieme Italia, 
Giappone e UK).
Di sicuro il Sud resta strategico 
per Leonardo. Circa 9mila di-
pendenti,  compresa  Telespa-
zio, che arrivano a 30.500 con 
l’ecosistema locale, 6 divisioni, 
17 siti. Nella sola Campania ce 
ne sono 6 attivi nei business ae-
rostrutture, velivoli, elicotteri, 
elettronica e cybersecurity con 
oltre 4.400 dipendenti, ai quali 
si aggiungono circa 500 dipen-
denti campani della partecipa-
ta MBDA, per arrivare a oltre 
16.500 addetti  dell’ecosistema 
locale.  È  stato  calcolato  che  
Leonardo contribuisce al Pil re-
gionale con più di un miliardo 
di euro, cioè l’1.1% del totale, il 
risultato migliore per impatto 
nel Mezzogiorno. E che la filie-
ra rappresenta da sola il 38% di 
tutta  l’industria  hi-tech  della  
regione.
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Intesa Italia-Germania
per i nuovi carri armati

Il ministro della Difesa, Guido Crosetto, incontra l'a.d. di Leonardo, Roberto Cingolani, e l'a.d. di 
Rheinmetall, Armin Papperger, che hanno stretto un importante accordo industriale, che apre 
le porte a una collaborazione in settori di rilevanza strategica (foto ANSA/Ufficio stampa ministero della Difesa)

`Al via società paritetica tra Leonardo
e il gruppo di Dusseldorf Rehinmetall

`L’azienda italiana è radicata al Sud
dove è specializzata nell’aerospaziale
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Primo piano Conti pubblici

Manovra da 30miliardi
Così i risparmi e gli aiuti
Sìalla leggedibilancio.C’è il bonusbebè.Tettodi80milaeuroper imanagerdi entipubblici

ROMA Sarà una manovra di bi-
lancio più ampia del previsto,
che sfrutterà fino in fondo il
miglioramento dei conti pub-
blici dovuto alla forte crescita
del gettito tributario, previsto
crescere nei prossimi cinque
anni, a legislazione invariata,
di 125miliardi di euro. La Leg-
ge di Bilancio del 2025, intan-
to, vale circa 30 miliardi lordi,
mentre per i due anni succes-
sivi il governo immagina due
manovre da 35 e da 40 miliar-
di, sempre al lordo delle nuo-
ve entrate e delle minori spe-
se che comunque serviranno.
Il via libera alla Legge è arri-

vato ieri sera dal Consiglio dei
ministri, che ha approvato an-
che il decreto fiscale che anti-
cipa a quest’anno una parte
della spesa prevista nel ‘25, e
il Documento Programmati-

co, già inviato a Bruxelles, che
traccia le linee della prossima
manovra, «seria e responsabi-
le» sottolinea il Ministero del-
l’Economia, tesa a sostenere i
redditi medio bassi, le fami-
glie numerose, il rifinanzia-
mento della sanità e dei rin-
novi contrattuali nel pubblico
impiego.
Gli effetti del taglio del cu-

neo fiscale e l’accorpamento
delle aliquote Irpef su tre sca-
glioni vengono confermati e
resi strutturali. Lo sgravio sul-
le buste paga, oggi garantito
dal taglio de contributi, do-
vrebbe essere assicurato da
una nuova detrazione fiscale.
Con la Legge di Bilancio ‘25 il
governo mette poi a disposi-
zione le risorse destinate a fi-
nanziare i contratti del pub-

blico impiego per il triennio
2025-2027, anche nel settore
della sanità, che avrà nei pros-
simi anni stanziamenti «in li-
nea con la crescita del Pil no-
minale», circa il 3% l’anno.
Vengono confermate e po-

tenziate le misure sui congedi
parentali ed introdotta anche
una «Carta per i nuovi nati»
da mille euro per i genitori

con Isee fino a 40 mila euro.
Viene rafforzato il bonus asili
nido, prevedendo l’esclusione
dell’assegno unico dal com-
puto dell’Isee. La carta acqui-
sti «Dedicata a te» è rifinan-
ziata per il 2025 con 500 mi-
lioni. Ci sarà, in compenso, la
stretta sulle detrazioni fiscali
con un tetto basato sul reddi-
to e il numero dei familiari a

carico,mentre non è chiaro se
ci sarà un’ulteriore stretta sui
bonus edilizi.
Per il triennio ‘25-’27 viene

confermata la tassazione age-
volata al 5% per i premi di pro-
duttività erogati dalle azien-
de, ma anche le agevolazioni
attuali sui fringe benefit. Gli
importi, spiega il Tesoro, ver-
ranno maggiorati per i nuovi

assunti che accettano di tra-
sferire la residenza di oltre 100
chilometri.
Per le imprese del Mezzo-

giorno si confermano gli in-
centivi finalizzati all’occupa-
zione dei giovani e delle lavo-
ratrici per il biennio 2026-
2027. Confermati inoltre la
decontribuzione in favore
delle imprese localizzate nella
Zes e gli incentivi all’autoim-
piego nei settori strategici per
lo sviluppo di nuove tecnolo-
gie e la transizione digitale ed
ecologica.
Quanto alle pensioni sono

confermate le misure dello
scorso anno, ma saranno an-
che potenziati gli incentivi
per i lavoratori pubblici e pri-
vati che raggiungono l’età del-
la pensione, ma scelgono di
restare a lavoro. Nessun ac-

cenno, nelle note che filtrano
dalla riunione del Consiglio,
alla rivalutazione degli asse-
gni, che però sembra sconta-
ta. Il disegno di legge di bilan-
cio stanzia anche risorse per
assicurare la crescita degli in-
vestimenti pubblici anche do-
po il 2026, quando si esaurirà
il Pnrr, anche nel settore della
difesa. Per chiudere il quadro
della manovra ci sono i tagli
alla spesa dei ministeri e i
«contributi rilevanti» che sa-
ranno forniti dalle banche e
dalle imprese assicurative. In
manovra entra anche un tetto
di 80 mila euro ai compensi
dei manager di enti, fonda-
zioni e società pubbliche non
quotate.

Mario Sensini
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125 miliardi di euro
Quanto vale il tesoretto delle entrate fiscali nel quadriennio

2.962,5 miliardi di euro
Il debito delle amministrazioni pubbliche ad agosto 2024
(+11,9 miliardi rispetto a luglio)

Corriere della SeraFonte: Mef, Upb, Bankitalia
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2023 29 miliardi di euro

2024 50

2025 35

2026 11

In Aula
Giancarlo
Giorgetti,
ministro
dell’Economia
e delle finanze
del governo
guidato
da Giorgia
Meloni
(foto Imago)

L’intervista

di Marco Cremonesi

Rixi:«Emergeranno
lecasefantasma
Rivalutazionigiuste»
«I tagli? Il Mit ha bisogno di flessibilità»

ROMA «A parte il nostro rap-
porto altalenante con Forza
Italia, nel governo prevalgono
più le ragioni per stare insie-
me che altro». Edoardo Rixi è
il viceministro dei Trasporti
leghista. E della manovra è
soddisfatto: «Magari non ci
saranno grandi voli pindarici,
ma non aumenta la pressione
fiscale. Anzi, in qualche
aspetto può alleggerirsi».
Sugli extraprofitti bancari

non ci saranno interventi?
«Chiediamo un contributo

a banche e assicurazioni per
investire i soldi in sanità pub-
blica, in unmomento in cui le
regioni sono in difficoltà».

Quali saranno i tagli per il
suo ministero, quello delle
Infrastrutture e dei Traspor-
ti?
«Il principio è quello di se-

parare la spesa produttiva da
quella che non lo è, per me
sacrosanto. Ma è vero anche
che il Mit è un ministero che
strutturalmente fa fatica a su-
bire tagli lineari. Abbiamo bi-
sogno di avere una leva eco-
nomica, stiamo affrontando il
problema dei disagi e dei ri-
tardi sulla rete ferroviaria».
Insomma, neppure un’ipo-

tesi di limatura?
«Stiamo aspettando la ri-

partizione dell’Ets, la tassa

europea sulle emissioni che
ci consentirebbe di pesare
meno sulla partita corrente.
Si tratta all’incirca di 200 mi-
lioni, ma la ripartizione pen-
so arriverà all ’ inizio del
2025».
Che cosa apprezza della

manovra in arrivo?
«Sono favorevole al fatto

che emergano le case fanta-
sma. E del fatto che chi hami-
gliorato i suoi immobili gra-
zie al superbonus ne aggiorni
i valori. Sono anche soddi-
sfatto del fatto che, nonostan-
te quello che abbiamo sentito
dalle opposizioni, la manovra
sarà equilibrata. Un docu-

mento vissuto sempre con un
pathos esagerato da parte del-
le opposizioni, ma oggi il Mef
è nelle mani di una persona
che sa tenere il timone. Anche
se quest’anno c’è un proble-
ma in più».
Quale?
«La campagna elettorale

nelle regioni, inclusa la mia
Liguria. Fosse per me, la fine-
stra elettorale d’autunno la
abolirei. Mentre si lavora alla
finanziaria rappresenta una
turbativa quando servirebbe
una visione più ampia».
Preoccupato per l’esito?
«Mano. Vinciamo. E se non

vinciamo, significa che noi li-
guri abbiamo bisogno di un
tso di massa. Gli avversari
parlano di decrescita felice,
sono contro i dragaggi quan-
do i porti di Genova e La Spe-
zia s’interrano, sono contro
tutte le opere in un territorio
che ne ha letteralmente fame
per rompere l’isolamento. Mi
pare che l’unico argomento di
Orlando sia quello di dire che
lui a livello nazionale conta
più di Marco Bucci e di “due o
tre Rixi di scorta”. Mah...».

Parlamentari e ministri le-
ghisti saranno a Palermo in
solidarietà a Salvini sotto
processo. Lei ci sarà?
«No, purtroppo, a causa

della campagna elettorale.
Ma penso che la solidarietà al
vice premier Salvini sia dove-
rosa: questo è un processo
politico voluto in particolare
dal M5S per fargli pagare la fi-
ne del primo governo Conte».
È una manifestazione della

Chi è

 Edoardo
Rixi dal 2
novembre
2022 è
viceministro
delle ministero
delle
Infrastrutture
e dei trasporti
nel governo
Meloni
(incarico già
ricoperto nel
governo
Conte I)

 Rixi nel 2015
è stato
assessore
regionale in
Liguria allo
Sviluppo
economico e
Imprenditoria

Abbiamo
bisogno
di avere
una leva
economica,
stiamo
affrontando
il problema
dei disagi
e dei ritardi
sulla rete
ferroviaria

200milioni
la ripartizione della tassa
europea sulle emissioni che
consentirebbe di pesare
meno sulla partita corrente

politica contro lamagistratu-
ra? Se ci sono riforme da fare,
la sede non è il Parlamento?
«Difficile che l’attività legi-

slativa possa contenere certi
strapoteri senza immunità
parlamentare. E mi pare che
sia la prima volta che unmini-
stro venga processato per aver
fatto il suo dovere».
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La crescita
Le misure dovrebbero
spingere la crescita
dell’anno prossimo
all’1,2 per cento

Pubblico impiego
Aumentano le risorse
per i contratti del
pubblico impiego,
stanziato il 3% l’anno
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Forza Italia
Per Antonio Tajani, vicepremier,
ministro degli Esteri e segretario
nazionale di FI, «non ci sarà
alcuna tassa sulle banche»

Primo piano Conti pubblici

Banca d’Italia

Ad agosto

Debito,
nuovo record:
sfiora i 3mila
miliardi

A ncora 37,5 miliardi
di euro e il debito
pubblico italiano

avrà superato 3 mila
miliardi. Ma già ad agosto,
raggiungendo 2.962,5
miliardi, come risulta dalle
rilevazioni diffuse dalla
Banca d’Italia, ha sfondato
quota 50 mila euro per
ogni italiano, neonati
compresi. Il nuovo record
di agosto si deve a una
crescita di 11,9 miliardi
rispetto al dato di luglio.
Proseguendo a questi
ritmi, il muro dei 3 mila
miliardi potrebbe essere
sfondato entro l’anno. Si
tratta di un dato sensibile,
che influenza i mercati e lo
spread, che ieri tuttavia si
è mantenuto su livelli
bassi, a 123,9 punti rispetto
ai Bund tedeschi e in calo
dai 127,1 punti dell’altro
ieri.
L’aumento del debito in

agosto, osserva Bankitalia,
è «riconducibile a quello
delle Amministrazioni
centrali», cresciuto di 12,1
miliardi, mentre «quello
delle Amministrazioni
locali e degli Enti di

previdenza è rimasto
sostanzialmente
invariato». La vita media
residua del debito è
«rimasta stabile a 7,8
anni». La quota di debito
detenuto dalla stessa
Banca d’Italia è pari al
22,7%, quella in mano ai
non residenti del 29,4%
mentre quella in capo a
famiglie e imprese non
finanziarie è del 14,4% (il
resto si suddivide tra
istituzioni finanziarie e
monetarie residenti).
Positivo, infine, il dato
delle entrate tributarie,
che, dice Bankitalia,
continuano a salire. Nei
primi 8 mesi del 2024 di
19,2 miliardi rispetto allo
stesso periodo del 2023.
Sempre ieri, il Fondo

monetario internazionale
ha lanciato l’allarme
sull’aumento del debito
pubblico nel mondo:
quest’anno raggiungerà
100 mila miliardi di dollari,
il 93% del Pil mondiale. E
rischia di toccare quasi il
100% nel 2030. In Paesi
come Italia, Francia e
Regno Unito, è necessario
agire per ridurlo, dice il
Fmi. Il governo, nel Piano
strutturale di bilancio
inviato alla Ue, stima un
aumento del debito in
rapporto al Pil dal 135,8%
del 2024 al 137,8% del
2026, anno dopo il quale il
debito comincerebbe a
scendere, fino a toccare il
134,9% nel 2029.

Enrico Marro
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Cittadini
Il debito in capo
a ogni singolo
cittadino è pari
a circa 50 mila euro

Dabancheeassicurazioni
uncontributodi3,5miliardi
sullefutureimpostedapagare
C’èl’intesa.Ilgoverno:verràusatoperlasanità.Strettasullestockoption

ROMA Salvo colpi di scena del-
l’ultima ora, sempre possibili
e temuti, vista la sensibilità
politica dell’argomento, l’ac-
cordo tecnico tra il governo e
le banche sul contributo alla
manovra di bilancio è sostan-
zialmente chiuso. Ieri mattina
c’è stato un nuovo contatto tra
il Tesoro e il direttore genera-
le dell’Assobancaria, Marco
Elio Rottigni, e si è arrivati ad
un’intesa di massima. Un ap-
porto sarà garantito anche
dalle compagnie di assicura-
zione.
Il contributo del sistema fi-

nanziario arriverebbe sotto
forma di liquidità, 3,5 miliar-
di nei prossimi due anni, sen-
za prelievi fiscali o riflessi sul
patrimonio. Per due anni, in

base agli accordi presi con le
banche, verrebbero congelati
i crediti di imposta relativi al-
le tasse da pagare in futuro su
fusioni e svalutazioni di credi-
ti. Nel pacchetto c’è anche la
stretta sulle stock option dei
grandimanager, estesa a tutte
le società. L’intesa sulla carta
ci sarebbe, ma i banchieri so-
no prudenti, e nel tardo po-
meriggio usavano ancora il
condizionale.
La stretta a carico delle ban-

che, del resto, è una partita
prettamente politica, e quasi
tutta interna alla maggioran-
za, aperta da un anno. Nel ‘23
era riuscita male, con la tassa
sugli extraprofitti. Stavolta si

è ripartiti dal contributo tem-
poraneo e dal confronto, ma
arrivati al punto di stringere
riemergono le tensioni. A
maggior ragione perché la
prossima settimana, con la Li-
guria, si apre la battaglia sulle
Regionali. Così Giorgia Melo-
ni e Matteo Salvini hanno ri-
preso il gioco al rialzo.
«Si potrebbe scoprire che

questo governo ha più corag-
gio della sinistra» ha detto ie-
ri alla Camera laMeloni, con il
M5S che l’accusa di «codar-
dia» per la prudenza sulla tas-
sazione delle banche, e chie-
de di mettere nel mirino an-
che le industrie della difesa, e
Avs pronta a votare ogni im-
posizione sugli extraprofitti.
Puntualmente è arrivato Sal-
vini, «bene l’intervento sulle
banche come ha sempre au-
spicato la Lega» che con Al-
berto Gusmeroli chiede an-
che un prelievo sulle società
energetiche, mentre si agita

anche l’ala radicale di FdI, con
Fabio Rampelli.
Sul fronte opposto, nella

maggioranza, c’è rimasta solo
Forza Italia. Antonio Tajani,
come l’anno scorso, continua
a fare muro contro l’interven-
to d’autorità. «Non ci saranno
tasse sugli extraprofitti. Sia-
mo contrari ad aumentare
tasse e a mettere nuove tas-
se», ha ripetuto anche ieri.
«L’accordo con le banche è un
segnale positivo per i merca-
ti» dice. Sapendo che anche
in Parlamento dovrà lottare.
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di Mario Sensini

Forza Italia
Tajani: contrari
all’introduzione di
nuove imposte o di un
prelievo

Lega
Andrea Crippa, vicesegretario
del Carroccio, si è espresso
a favore della tassa
sugli extraprofitti delle banche

Abi
Per Antonio Patuelli, presidente
dell’Associazione bancaria
italiana, «non si è mai vista
un’addizionale su un’addizionale»

Fratelli d’Italia
Fabio Rampelli: «I cicli economici
eccezionali hanno creato fortune
enormi, non possono pagare
sempre imprese e cittadini»

I protagonisti
dello scontro
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Primo piano Il governo

Meloni: venerdì volo in Libano
Le armi a Israele?Non le diamopiù
L’appello in Aula all’unità su Fitto commissario Ue. Lo scontro con l’opposizione

R O M A Confl i t to in Medio
Oriente, protezione del contin-
gente italiano in Libano, forni-
ture delle armi a Israele e tema
del riconoscimento della Pale-
stina, guerra in Ucraina (che
non sarà lasciata sola), politi-
chemigratorie, politiche euro-
pee e voto ai commissari Ue,
ovvero a Raffaele Fitto rappre-
sentante italiano. Giorgia Me-
loni, prima di volare a Bruxel-
les per un delicato Consiglio
europeo, illustra la politica del
governo al Parlamento, prima
al Senato e poi alla Camera,
non si sottrae all’opposizione
che incalza e non si nega più di
un battibecco. Con il M5S: «Se
dovessi farmi spiegare da uno
di voi cosa intendo dire, mi di-
metterei», dice in replica a una
senatrice che la incalza sull’au-

tomotive. Con il pd Piero De
Luca, che la accusa di «danno
erariale» per il centro in Alba-
nia: «Io spreco denaro? E suo
padre che spende oltre un mi-
lione per farsi pubblicare una
pagina di pubblicità?».
Ma i temi sono seri, e il di-

battito duro, a tratti durissimo
soprattutto negli interventi di
Giuseppe Conte — «Basta vit-
timismo, si tolga il guscio di
Calimero e governi se è capa-
ce», attacca, con una metafora
usata poco prima da Matteo
Renzi, che parla di «incrocio
tra Wonder woman e Calime-
ro» — e di altri leader dell’op-
posizione, a partire da Elly
Schlein. La premier rilancia e
ribadisce la linea del governo
su tutto.

Medio Oriente
Meloni annuncia che andrà in
visita in Libano venerdì e che
il ministro degli Esteri Tajani
si recherà in Israele e Palesti-
na la settimana prossima. C’è
«seria preoccupazione», per
il conflitto in generale e per la
situazione in Libano, e la pre-
mier ricorda di averne parlato
direttamente con Netanyahu:

«Pretendiamo sicurezza per i
nostri soldati, non si può con-
siderare accettabile» quanto
sta accadendo. L’atteggia-
mento dell’esercito israeliano
«è del tutto ingiustificato».
Però, se c’è «violazione delle
risoluzioni dell’Onu» da parte
di Israele, e c’è, c’è anche «da
parte di Hezbollah». Quindi,
dice, serve impegno in en-
trambe le direzioni. Meloni
rivendica una posizione
«equilibrata»: «Difendiamo il
diritto di Israele a vivere in pa-
ce e in sicurezza, ma ribadia-
mo la necessità che questo av-
venga nel rispetto del diritto
internazionale umanitario.
Non siamo insensibili di fron-
te all’enorme tributo di vitti-
me civili innocenti a Gaza».
Ma niente sbandamenti: «C’è
chi considera Israele crimina-
le e Hamas solo colpevole di
un attentato: dovremmo tutti
stare attenti ai rigurgiti di an-
tisemitismo».

Armi e Palestina
Anche per questo, Meloni dice
no a un riconoscimento im-
mediato della Palestina che
«solo tre Paesi europei hanno

già fatto» perché «non risolve-
rebbe la situazione», anzi «al-
zerebbe la tensione». E per
quanto riguarda la richiesta
dell’opposizione di embargo
delle armi a Israele, ricorda
che sulle armi l’Italia è più at-
tenta di altri Paesi europei co-
me Francia, Gran Bretagna e
Germania: «Il governo ha so-
speso immediatamente la
concessione di ogni nuova li-
cenza di esportazione per ma-
teriali di armamento verso
Israele, ai sensi della legge 185
del 1990, quindi tutti i contrat-
ti firmati dopo il 7 ottobre
(2023, ndr) non hanno trovato
applicazione. Le licenze di
esportazione verso Israele che
invece erano state autorizzate
prima del 7 ottobre sono state
tutte analizzate caso per caso
dall’autorità competente, che è
la Uama presso la Farnesina,
applicando chiaramente la
normativa italiana, europea e
internazionale».

Il voto su Fitto
Meloni incalza sull’opposizio-
ne perché sostenga il com-
missario italiano e voti a suo
favore, anche come vicepresi-

dente, come fece il centrode-
stra quando sostenne Genti-
loni (anche se Bonelli ricorda
in Aula un post in cui lei dice-
va no all’ex commissario dem
e il Pd una piazza contro di
lui). «Spero che la segretaria
Schlein su questo metta una
parola definitiva», dice rife-
rendosi al fatto che il Pse è in-
tenzionato a votare contro la
vicepresidenza di Fitto: «Mi
spaventa che il gruppo socia-
lista, a favore della commis-
sione, ci dice che non accetta
che all’Italia venga ricono-
sciuto un vicepresidente, spe-
ro che il Pd voglia farsi sentire
con i socialisti europei».

Politica migratoria
Meloni rivendica che l’Europa
abbia ormai imboccato la li-
nea sull’immigrazione da lei
suggerita, compresa l’idea di
detenere i clandestini in Alba-
nia. E replica alle contestazio-
ni. Ma lo scontro esplode
quando la premier si scaglia
contro SeaWatch: «Considero
vergognoso definisca le guar-
die costiere “i veri trafficanti
di uomini”, volendo delegitti-
mare tutte quelle degli Stati
del nord Africa, e magari an-
che quella italiana, in modo
da dare via libera agli scafisti
che questa ong descrive inve-
ce come innocenti, che si sa-
rebbero ritrovati casualmente
a guidare imbarcazioni piene
di immigrati illegali. Dichia-
razioni indegne, che gettano
la maschera sul ruolo giocato
da alcune ong e sulle respon-
sabilità di chi le finanzia».
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di Paola Di Caro L’attacco aUnifilL’atteggiamento
delle forze israeliane
è del tutto ingiustificato,
oltre a rappresentare
una palese violazione

Su SeaWatch
L’organizzazione non
governativa SeaWatch
definisce le guardie
costiere trafficanti
di uomini. È vergognoso

Sulla segretaria pd
Spero che Schlein
metta una parola
definitiva sulla posizione
del Pd su Fitto
commissario europeo

In Senato La presidente del Consiglio Giorgia Meloni, 47 anni, ieri durante le comunicazioni in vista del Consiglio europeo (Ansa)

In Aula Il leader del M5S, Giuseppe Conte,
60 anni, ieri durante il suo intervento a Montecitorio

Il post Il leader dei Verdi, Angelo Bonelli, 62 anni,
mostra le parole di Giorgia Meloni su Paolo Gentiloni

Le scelte

 Dopo la
strage di
Hamas del 7
ottobre 2023
contro gli
israeliani,
Giorgia Meloni
ha difeso le
ragioni
di Tel Aviv
a difendersi,
ma ha poi
giudicato
«eccessiva»
la reazione
del governo di
Netanyahu

 L’attacco di
Israele a Unifil
di questi giorni
è stato definito
dalla premier
«ingiustifi-
cabile»

Lamossa in Europa,
dialogo con i falchi Ue
per la linea sui rimpatri
L’attenzione di Bruxelles almodelloAlbania

Il retroscena

dalla nostra corrispondente
Francesca Basso

BRUXELLES La migrazione ille-
gale continua a dividere i Pae-
si Ue anche semeno di prima.
Il clima è cambiato, ammetto-
no a Bruxelles, l’approccio si è
indurito perché è un tema che
ha un forte impatto sulle ur-
ne. Proprio per questo, però,
tende a prevalere la visione
nazionale su quella comuni-
taria ed è probabile che la di-
scussione di domani tra i lea-
der Ue al Consiglio europeo
rifletta queste divisioni.
Certo, ora parlare di «hub

per i rimpatri fuori dai confini
europei» non è più un tabù: la
presidente della Commissio-
ne Ursula von der Leyen li ha
menzionati tra i «modi inno-
vativi per contrastare la mi-
grazione illegale» nella sua
lettera sulla migrazione invia-
ta lunedì sera ai leader Ue.
Nello stesso paragrafo c’è un
riferimento al protocollo Ita-
lia-Albania: ora che ha inizia-
to l’attività, scrive la presiden-
te, «saremo in grado di trarre
insegnamenti da questa espe-

rienza nella pratica». «A mio
modo di vedere von der Leyen
non è esattamente informata
dei fatti e di cosa si è costruito
in Albania», ha commentato
monsignor Gian Carlo Pere-
go, presidente della Commis-
sione Cei sui temi dell’immi-
grazione e presidente della
fondazione Migrantes, ag-
giungendo che «siamo passa-
ti dai muri alle prigioni».
La Commissione Ue ha un

approccio neutrale sul mo-
dello Albania perché è solo

agli inizi. «A oggi non è possi-
bile per la legge europea avere
questo modello. Per renderlo
possibile bisognerebbe che il
diritto europeo intervenga a
regolare il rimpatrio forzato
verso Paesi terzi che non sia-
no quelli d’origine», ha spie-
gato ieri una portavoce della
Commissione, aggiungendo
che nella valutazione di Bru-
xelles «le leggi attuali non lo
prevedono»ma «in vista della
riflessione su modifiche legi-
slative, stiamo esaminando la
cosa». Sempre più Paesi Ue
vogliono infatti cambiare la
direttiva sui rimpatri per fare
in modo che siano più veloci
ed efficaci. La scorsa settima-
na Olanda e Austria sono riu-
scite a presentare un non pa-
per sostenuto da 14 Paesi Ue,
tra cui Francia, Germania e
Italia ma non dalla Spagna,

che è forse rimasto l’unico
grande Paese a criticare aper-
tamente la creazione di centri
in Paesi terzi. Roma intanto
sta lavorando a una riunione a
margine del summit a cui par-
teciperanno i leader di Olan-
da e Danimarca, mentre la
presenza della Polonia non è
ancora sicura così come quel-
la di Grecia e Austria, per co-
ordinare le posizioni in vista
della discussione. Sono Paesi
che hanno visioni comuni
sulla dimensione esterna ma
distanti sulla solidarietà e le
regole di Dublino.
Il rischio è che i leader Ue

non trovino l’accordo sulle
conclusioni scritte perché ri-
chiedono l’unanimità e si ri-
solvano in poche righe, ma
non per questo la discussione
sarà meno rilevante.
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Su Corriere.it
Tutte le notizie
di politica
con gli
aggiornamenti
in tempo
reale, i video,
le analisi
e i commenti

Presidente

 Ursula von
der Leyen, 66
anni, tedesca,
ex ministra del
Lavoro e della
Difesa in
Germania,
a Strasburgo
è stata eletta
presidente
della
Commissione
europea nel
dicembre 2019
e nel luglio
2024
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Primo Piano

Tetti agli sconti, tagli e deficit
 per cuneo, famiglie e sanità
Consiglio dei ministri. Primo via libera a legge di bilancio, decreto collegato e al programma  per Bruxelles. 
Sforbiciata del 5% sui ministeri. Mille euro per ogni nuovo figlio. Più aiuti   a chi si trasferisce per lavoro

Marco Mobili
Gianni Trovati
ROMA

Una legge di bilancio che muove mi-
sure per 30 miliardi lordi nel 2025, 35 
nel 2026 e 40 nel 2027. Con una dina-
mica in crescita spinta  anche dai mar-
gini di deficit, pure loro in aumento 
negli anni, e destinata fra l’altro a ga-
rantire la tenuta degli investimenti 
dopo il Pnrr, con un occhio di riguar-
do alla Difesa. Un decreto collegato 
per chiudere sulle coperture e avviare 
un nuovo taglio Irpef, che si comple-
terà solo se il concordato preventivo 
non viaggerà troppo sotto le attese. E 
il Documento programmatico di bi-
lancio per Bruxelles, con la griglia del-
le misure e l’obiettivo di ridurre la 
pressione fiscale di  due decimali por-
tandola nel 2025 al 43,1% del Pil.

Il menù ricchissimo del consiglio 
dei ministri che ha impegnato il Go-
verno ieri sera apre le danze di una 
sessione di bilancio innovativa; non 
fosse altro che per il compito, inedito, 
di avviare davvero un percorso di ri-
sanamento dei conti non modificabi-
le e destinato a portare in cinque anni 
il deficit all’1,8% del Pil (era al 7,2% so-
lo l’anno scorso) e a far crescere la 
montagna dell’avanzo primario, cioè 
il risparmio pubblico al netto degli in-
teressi, fino a 80 miliardi nel 2029 

Nella partita doppia della politica, 
la colonna del dare è dominata dalla 
trasformazione strutturale del taglio 
al cuneo e dell’Irpef a tre aliquote, che 
da soli assorbono il 60% della mano-
vra. Per superare il proprio assetto 
temporaneo, il cuneo si trasforma in 
un mix di sconti contributivi e fiscali, 
per chiudere con un decalage fino a 
40mila euro. Per l’Irpef la prova è in 
due tempi: per ora le coperture basta-
no solo a replicare l’impianto a tre ali-
quote, ma se il concordato preventivo 
non deluderà le attese del Governo ci 
sarà anche il miliardo e mezzo che 
serve per tagliare dal 35 al 33% l’ali-
quota del secondo scaglione. 

Per scongelare la demografia si 
prova la “Carta per i nuovi nati”, con 
un aiuto da mille euro ai genitori en-
tro la soglia Isee di 40mila euro. In via 
di rafforzamento anche il bonus asili 
nido, mentre l’assegno unico uscirà 
dai calcoli dell’Isee (servirà un decreto 
attuativo). Le famiglie con più figli 
avranno anche più margini di utilizzo 
delle detrazioni fiscali, all’interno dei 
nuovi tetti pensati per ridurre la spe-
sa. La spesa sanitaria chiamata ad ac-
canciare la crescita del Pil e i nuovi in-
vestimenti nella Difesa completano il 
quadro insieme ai fondi per i rinnovi 
contrattuali della Pa. Ma la lista con-
templa anche parecchie rinunce: la 
Lega deve accantonare almeno per 

ora l’estensione della Flat Tax degli 
autonomi fino a 100mila euro di ricavi 
e compensi, Forza Italia vedrà solo un 
ritocco alle pensioni minime. Del pia-
no casa per i dipendenti compare per 
ora un fringe benefit rafforzato per 
chi si trasferisce di oltre 100 km.

Un tendenziale reso iper-austero 
anche dalla vivacità nelle previsioni 
delle entrate apre spazi di deficit per 
9 miliardi quest’anno, e 16 e 25 nei due 
successivi. Aiutano parecchio ma non 
bastano. I destinatari dei «sacrifici»  
sono prima di tutto i ministeri, chia-
mati a contribuire con un nuovo ta-
glio da 3 miliardi pari al 5% del budget 
al netto di oneri inderogabili e cofi-
nanziamenti Ue. Le banche anticipe-
ranno 3,5 miliardi nei prossimi due 
anni con l’intervento sulle Dta che sa-
ranno poi spalmate nel triennio suc-
cessivo, mentre quasi 6 miliardi arri-
veranno dai fondi legati a riforma del-
le tasse (con l’abolizione dell’Aiuto al-
la crescita economica delle imprese) 
e lotta all’evasione. 

Circa 1-1,5 miliardi sono attesi dal-
le tax expenditures, con l’addio a 
quelle più piccole e i nuovi tetti nel-
l’utilizzo delle altre. Giochi e accanto-
namenti chiesti agli enti locali chiu-
dono il conto. Che non potrà cambiare 
in Parlamento a meno di trovare nuo-
ve coperture strutturali.
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(3,3% del Pil). Obiettivi ambiziosi, che 
impongono di ridurre di almeno tre 
volte l’aumento della spesa primaria 
rispetto al passato e sono resi possibi-
li da entrate più vivaci di quanto pre-
visto solo pochi mesi fa e da un livello 
di Pil rivisto al rialzo dall’Istat, che 
consente di mettere a bilancio incassi 
elevati anche per i prossimi anni.

Su questo crinale stretto fra la pos-
sibilità di offrire ancora aiuti ai citta-
dini e la necessità di chiedere «sacrifi-
ci» a chi può contribuire al migliora-
mento dei saldi corre tutto l’impianto 
della manovra. Manovra «seria e re-
sponsabile», torna a rivendicare il 
Mef, che ha chiuso i negoziati sui nu-
meri chiave, ma avrà bisogno di tem-
po per sfociare in un testo definito. 

Governo, Meloni accelera per   serrare le fila
«Dalle banche i fondi per la sanità e i fragili»

glie e il rilancio della nazione», riven-
dica la premier. Bonus neonati e asse-
gno unico fuori dall’Isee sono le novità 
che ha sostenuto. «L’Italia guarda al 
futuro con una legge di bilancio che 
mette al primo posto il lavoro e il be-
nessere degli italiani».

 Sull’intervento al sistema creditizio 
era stata la stessa Meloni al mattino al-
la Camera a replicare così agli affondi 
di Nicola Fratoianni (Avs): «Potrebbe 
scoprire che questo esecutivo ha avuto 
più coraggio di quello che ha avuto la 
sinistra quando era al governo». Poi, 
a manovra approvata, annuncia: «I 3,5 
miliardi provenienti da banche e assi-
curazioni saranno destinati alla Sanità 
e ai più fragili». Poco prima il vicepre-
mier Matteo Salvini la aveva precedu-

ta: «Vittoria Lega! Previsti 3,5 miliardi 
da banche e da assicurazioni da inve-
stire in sanità». Ma l’azzurro Antonio 
Tajani tiene a ribadire l’assenza di tas-
sazioni punitive: «Il contributo è frut-
to di un accordo, non di un’imposizio-
ne. Non ci saranno nuove tasse. Vince 
la linea del buonsenso che non spa-
venta i mercati e difende la libertà».

Sia il Carroccio sia Forza Italia, in 
ogni caso, hanno da digerire bocconi 
amari. Gli  azzurri  devono acconten-
tarsi di  un mini-ritocco delle pensioni 
minime, la Lega resta a bocca asciutta 
sull’incremento da 85mila a 100mila 
euro del tetto della Flat Tax per i titola-
ri di partita Iva. La coperta è corta, i sa-
crifici (Giorgetti docet) valgono per 
tutti, come dimostra l’accetta del  5% 
sui budget per i ministeri. Un dolore 
più acuto per il nuovo arrivato al go-
verno, il ministro della Cultura Ales-
sandro Giuli, assente a Palazzo Chigi 
perché impegnato a Francoforte alla 
cerimonia per la Fiera del libro. 

Sulle accise la retromarcia è inevi-

tabile: l’aumento di un centesimo 
l’anno sul gasolio non entra nella leg-
ge di bilancio. La questione è rinviata 
al dibattito parlamentare: se ne ripar-
lerà durante l’esame del Dlgs di riordi-
no proprio in materia di accise atter-
rato in Cdm o della stessa manovra. 
Ma le opposizioni attaccano. «Non 
avete niente da rivendicare se non la 
vostra incoerenza», dice la segretaria 
dem Elly Schlein. Anche il leader M5S 
si esercita sul tema: «Quando Meloni 
ha detto cancellazione delle accise vo-
leva dire aumento delle accise, quan-
do ha detto aiuti ai pensionati e stop 
alla legge Fornero voleva dire tagli alle 
rivalutazioni delle pensioni». L’acco-
glienza dei sindacati al testo sarà tutta 
da verificare. «Su fisco, sanità e pen-
sioni le nostre sono richieste unita-
rie», avverte il segretario generale del-
la Uil, Pierpaolo Bombardieri. «Ci 
aspettiamo delle risposte. Il problema 
è che faremo un confronto su una ma-
novra già decisa». 
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LAPRESSE

‘ Nella legge di bilancio
da 30 miliardi  lordi niente
aumento  della Flat Tax. 
Solo ritocchi 
alle pensioni minime

Manuela Perrone
ROMA

Stringere i bulloni subito per evitare 
tira e molla, polemiche, bandierine 
identitarie piantate disordinatamen-
te. C’è la  precisa volontà di Giorgia Me-
loni dietro la scelta di accelerare sulla 
manovra con misure per 30 miliardi 
lordi e di approvarla ieri sera in Consi-
glio dei ministri, insieme al Documen-
to programmatico di bilancio da in-
viare a Bruxelles. Un unicum per ser-
rare le fila e ridurre al minimo le frizio-
ni nella maggioranza. «Un intervento 
che mette al centro i cittadini, le fami-

La premier: «Abbiamo avuto
più coraggio della sinistra
quando era al Governo»

I partiti

‘ Schlein: «Non avete 
niente da rivendicare se 
non la vostra incoerenza» 
Conte all’attacco
 su accise e pensioni

MANOVRA, IL VALORE LORDO
A tanto dovrebbe ammontare la 
manovra 2025 che il governo ha 
discusso ieri in consiglio dei 
ministri

30 miliardi
La legge di Bilancio 2025

Persone fisiche

Gli sconti su Irpef e cuneo
diventano strutturali

Le due colonne portanti della legge di bilancio sono 
la trasformazione in senso strutturale del taglio al 
cuneo fiscale per i lavoratori dipendenti e dell’Irpef 
a tre aliquote che avvantaggia tutti i redditi medio-
bassi. Sul primo strumento, la nuova versione 
manterà inalterati i vantaggi attuali per i redditi 
fino a 35mila euro, ottenendoli però con un nuovo 
mix fra tagli contributivi e aumenti alle detrazioni 
sul lavoro dipendente (dai 20mila euro di reddito in 
su) e aggiungerà un decalage per chi guadagna fra 
35mila e 40mila euro. Per l’Irpef a tre aliquote 
l’intervento è in due tempi: per ora è certa la replica 
dell’assetto attuale, ma la seconda aliquota (per i 
redditi fra 28mila e 50mila euro) potrebbe scendere 
dal 35 al 33% se il concordato darà le coperture 
sufficienti: una norma gancio è nel decreto fiscale 
collegato alla manovra, ma per completarla 
mancano 1,5 miliardi.
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Pensioni

Resta Quota 103,  silenzio 
assenso e bonus Maroni

La versione di partenza del  pacchetto pensioni della 
manovra, in attesa del testo finale, prevede la conferma 
di Quota 103 in versione contributiva, di Ape sociale e di 
Opzione donna “selettiva”. Viene poi rafforzato, con una 
forma di detassazione, il cosiddetto bonus Maroni per 
favorire la permanenza al lavoro dei lavoratori che 
hanno raggiunto i requisiti per il pensionamento. Questi 
incentivi riguarderanno anche il pubblico impiego dove, 
d’intesa con le amministrazioni di appartenenza i 
dipendenti pubblici potranno restare al lavoro, su base 
volontaria, uno o due anni oltre il limite pensionabile. 
Previsto anche un mini-piano per rafforzare la 
previdenza integrativa, partendo da una nuova fase di 
«silenzio assenso» per destinare il Tfr ai fondi pensione. 
Possibili interventi anche sulla deducibilità e sul “mix” 
previdenza obbligatoria e complementare. Non 
scatteranno nuovi tagli alle rivalutazioni degli assegni. 
Ci sarà invece un mini-ritocco  delle «minime».
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Imprese

Dote per Nuova Sabatini 
e contratti di sviluppo

Contratti di sviluppo, Nuova Sabatini, Accordi per 
l’innovazione. Sono le tre principali misure di politica 
industriale per le quali il ministero delle Imprese e del 
made in Italy ha chiesto un rifinanziamento da 
inserire nella legge di Bilancio. Per i contratti di 
sviluppo serve un intervento anche per recuperare 
istanze ammesse ma congelate proprio in attesa di 
nuova copertura. Incertezza fino alla tarda serata di 
ieri sull’effettivo inserimento della misura nel testo 
esaminato dal Consiglio dei ministri, così come per il 
nuovo appostamento di risorse destinato alla Nuova 
Sabatini, agevolazione che abbatte i tassi di interesse 
dei finanziamenti sottoscritti dalle imprese per 
l’acquisto o il leasing dei beni strumentali. Nel 
pacchetto presentato dal Mimit anche la proroga di un 
anno dell’attuale assetto del Fondo di garanzia Pmi.
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Le misure

Ministro. 
Giancarlo Giorget-
ti, titolare del-
l’Economia, ha 
portato ieri in 
consiglio dei 
Ministri la mano-
vra 2025

‘
Ministeri 
chiamati a 
contribuire 
con una 
spending 
review da 3 
miliardi 

Sostegno alle famiglie

Nuovi nati, mille euro 
entro i 40mila euro Isee

La manovra conferma e potenzia le misure sui 
congedi parentali. Viene introdotta anche una 
“Carta per i nuovi nati” che riconosce mille 
euro  ai genitori entro la soglia Isee di 40 mila 
euro per far fronte alle numerose prime spese 
per ogni nuovo nato. 

La manovra rafforza anche il bonus 
destinato a supportare la frequenza di asili 
nido, anche prevedendo l’esclusione delle 
somme relative all’assegno unico universale 
dal computo dell’Isee.

Tra le misure di carattere sociale, la carta 
“dedicata a te” è rifinanziata per il 2025 nella 
misura di 500 milioni. Nel compiuto delle 
detrazioni si terrà conto del numero dei familiari a 
carico. Più numerosi i componenti della famiglia, 
maggiori sono gli spazi per le detrazioni fiscali.
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Primo Piano

Tetti agli sconti, tagli e deficit
per cuneo, famiglie e sanità
Consiglio dei ministri. Primo via libera a legge di bilancio, decreto collegato e al programma  per Bruxelles.
Sforbiciata del 5% sui ministeri. Mille euro per ogni nuovo figlio. Più aiuti   a chi si trasferisce per lavoro

Marco Mobili
Gianni Trovati
ROMA

Una legge di bilancio che muove mi-
sure per 30 miliardi lordi nel 2025, 35 
nel 2026 e 40 nel 2027. Con una dina-
mica in crescita spinta  anche dai mar-
gini di deficit, pure loro in aumento
negli anni, e destinata fra l’altro a ga-
rantire la tenuta degli investimenti 
dopo il Pnrr, con un occhio di riguar-
do alla Difesa. Un decreto collegato
per chiudere sulle coperture e avviare 
un nuovo taglio Irpef, che si comple-
terà solo se il concordato preventivo
non viaggerà troppo sotto le attese. E 
il Documento programmatico di bi-
lancio per Bruxelles, con la griglia del-
le misure e l’obiettivo di ridurre la 
pressione fiscale di  due decimali por-
tandola nel 2025 al 43,1% del Pil.

Il menù ricchissimo del consiglio 
dei ministri che ha impegnato il Go-
verno ieri sera apre le danze di una 
sessione di bilancio innovativa; non 
fosse altro che per il compito, inedito,
di avviare davvero un percorso di ri-
sanamento dei conti non modificabi-
le e destinato a portare in cinque anni 
il deficit all’1,8% del Pil (era al 7,2% so-
lo l’anno scorso) e a far crescere la 
montagna dell’avanzo primario, cioè
il risparmio pubblico al netto degli in-
teressi, fino a 80 miliardi nel 2029 

Nella partita doppia della politica,
la colonna del dare è dominata dalla 
trasformazione strutturale del taglio
al cuneo e dell’Irpef a tre aliquote, che
da soli assorbono il 60% della mano-
vra. Per superare il proprio assetto 
temporaneo, il cuneo si trasforma in 
un mix di sconti contributivi e fiscali, 
per chiudere con un decalage fino a 
40mila euro. Per l’Irpef la prova è in 
due tempi: per ora le coperture basta-
no solo a replicare l’impianto a tre ali-
quote, ma se il concordato preventivo 
non deluderà le attese del Governo ci
sarà anche il miliardo e mezzo che 
serve per tagliare dal 35 al 33% l’ali-
quota del secondo scaglione.

Per scongelare la demografia si
prova la “Carta per i nuovi nati”, con 
un aiuto da mille euro ai genitori en-
tro la soglia Isee di 40mila euro. In via 
di rafforzamento anche il bonus asili 
nido, mentre l’assegno unico uscirà 
dai calcoli dell’Isee (servirà un decreto 
attuativo). Le famiglie con più figli 
avranno anche più margini di utilizzo 
delle detrazioni fiscali, all’interno dei
nuovi tetti pensati per ridurre la spe-
sa. La spesa sanitaria chiamata ad ac-
canciare la crescita del Pil e i nuovi in-
vestimenti nella Difesa completano il 
quadro insieme ai fondi per i rinnovi 
contrattuali della Pa. Ma la lista con-
templa anche parecchie rinunce: la 
Lega deve accantonare almeno per 

ora l’estensione della Flat Tax degli
autonomi fino a 100mila euro di ricavi
e compensi, Forza Italia vedrà solo un 
ritocco alle pensioni minime. Del pia-
no casa per i dipendenti compare per 
ora un fringe benefit rafforzato per 
chi si trasferisce di oltre 100 km.

Un tendenziale reso iper-austero 
anche dalla vivacità nelle previsioni 
delle entrate apre spazi di deficit per 
9 miliardi quest’anno, e 16 e 25 nei due 
successivi. Aiutano parecchio ma non
bastano. I destinatari dei «sacrifici»  
sono prima di tutto i ministeri, chia-
mati a contribuire con un nuovo ta-
glio da 3 miliardi pari al 5% del budget
al netto di oneri inderogabili e cofi-
nanziamenti Ue. Le banche anticipe-
ranno 3,5 miliardi nei prossimi due 
anni con l’intervento sulle Dta che sa-
ranno poi spalmate nel triennio suc-
cessivo, mentre quasi 6 miliardi arri-
veranno dai fondi legati a riforma del-
le tasse (con l’abolizione dell’Aiuto al-
la crescita economica delle imprese)
e lotta all’evasione. 

Circa 1-1,5 miliardi sono attesi dal-
le tax expenditures, con l’addio a 
quelle più piccole e i nuovi tetti nel-
l’utilizzo delle altre. Giochi e accanto-
namenti chiesti agli enti locali chiu-
dono il conto. Che non potrà cambiare
in Parlamento a meno di trovare nuo-
ve coperture strutturali.
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(3,3% del Pil). Obiettivi ambiziosi, che 
impongono di ridurre di almeno tre 
volte l’aumento della spesa primaria 
rispetto al passato e sono resi possibi-
li da entrate più vivaci di quanto pre-
visto solo pochi mesi fa e da un livello 
di Pil rivisto al rialzo dall’Istat, che 
consente di mettere a bilancio incassi 
elevati anche per i prossimi anni.

Su questo crinale stretto fra la pos-
sibilità di offrire ancora aiuti ai citta-
dini e la necessità di chiedere «sacrifi-
ci» a chi può contribuire al migliora-
mento dei saldi corre tutto l’impianto 
della manovra. Manovra «seria e re-
sponsabile», torna a rivendicare il 
Mef, che ha chiuso i negoziati sui nu-
meri chiave, ma avrà bisogno di tem-
po per sfociare in un testo definito. 

Governo, Meloni accelera per   serrare le fila
«Dalle banche i fondi per la sanità e i fragili»

glie e il rilancio della nazione», riven-
dica la premier. Bonus neonati e asse-
gno unico fuori dall’Isee sono le novità 
che ha sostenuto. «L’Italia guarda al
futuro con una legge di bilancio che 
mette al primo posto il lavoro e il be-
nessere degli italiani».

 Sull’intervento al sistema creditizio
era stata la stessa Meloni al mattino al-
la Camera a replicare così agli affondi 
di Nicola Fratoianni (Avs): «Potrebbe
scoprire che questo esecutivo ha avuto
più coraggio di quello che ha avuto la 
sinistra quando era al governo». Poi,
a manovra approvata, annuncia: «I 3,5
miliardi provenienti da banche e assi-
curazioni saranno destinati alla Sanità 
e ai più fragili». Poco prima il vicepre-
mier Matteo Salvini la aveva precedu-

ta: «Vittoria Lega! Previsti 3,5 miliardi 
da banche e da assicurazioni da inve-
stire in sanità». Ma l’azzurro Antonio 
Tajani tiene a ribadire l’assenza di tas-
sazioni punitive: «Il contributo è frut-
to di un accordo, non di un’imposizio-
ne. Non ci saranno nuove tasse. Vince 
la linea del buonsenso che non spa-
venta i mercati e difende la libertà».

Sia il Carroccio sia Forza Italia, in 
ogni caso, hanno da digerire bocconi 
amari. Gli  azzurri  devono acconten-
tarsi di  un mini-ritocco delle pensioni 
minime, la Lega resta a bocca asciutta 
sull’incremento da 85mila a 100mila 
euro del tetto della Flat Tax per i titola-
ri di partita Iva. La coperta è corta, i sa-
crifici (Giorgetti docet) valgono per 
tutti, come dimostra l’accetta del  5% 
sui budget per i ministeri. Un dolore
più acuto per il nuovo arrivato al go-
verno, il ministro della Cultura Ales-
sandro Giuli, assente a Palazzo Chigi 
perché impegnato a Francoforte alla 
cerimonia per la Fiera del libro.

Sulle accise la retromarcia è inevi-

tabile: l’aumento di un centesimo
l’anno sul gasolio non entra nella leg-
ge di bilancio. La questione è rinviata 
al dibattito parlamentare: se ne ripar-
lerà durante l’esame del Dlgs di riordi-
no proprio in materia di accise atter-
rato in Cdm o della stessa manovra.
Ma le opposizioni attaccano. «Non 
avete niente da rivendicare se non la 
vostra incoerenza», dice la segretaria 
dem Elly Schlein. Anche il leader M5S
si esercita sul tema: «Quando Meloni 
ha detto cancellazione delle accise vo-
leva dire aumento delle accise, quan-
do ha detto aiuti ai pensionati e stop
alla legge Fornero voleva dire tagli alle
rivalutazioni delle pensioni». L’acco-
glienza dei sindacati al testo sarà tutta 
da verificare. «Su fisco, sanità e pen-
sioni le nostre sono richieste unita-
rie», avverte il segretario generale del-
la Uil, Pierpaolo Bombardieri. «Ci 
aspettiamo delle risposte. Il problema 
è che faremo un confronto su una ma-
novra già decisa». 
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LAPRESSE

‘ Nella legge di bilancio
da 30 miliardi  lordi niente
aumento  della Flat Tax. 
Solo ritocchi 
alle pensioni minime

Manuela Perrone
ROMA

Stringere i bulloni subito per evitare
tira e molla, polemiche, bandierine 
identitarie piantate disordinatamen-
te. C’è la  precisa volontà di Giorgia Me-
loni dietro la scelta di accelerare sulla 
manovra con misure per 30 miliardi 
lordi e di approvarla ieri sera in Consi-
glio dei ministri, insieme al Documen-
to programmatico di bilancio da in-
viare a Bruxelles. Un unicum per ser-
rare le fila e ridurre al minimo le frizio-
ni nella maggioranza. «Un intervento 
che mette al centro i cittadini, le fami-

La premier: «Abbiamo avuto
più coraggio della sinistra
quando era al Governo»

I partiti

‘ Schlein: «Non avete 
niente da rivendicare se
non la vostra incoerenza» 
Conte all’attacco
su accise e pensioni

MANOVRA, IL VALORE LORDO
A tanto dovrebbe ammontare la
manovra 2025 che il governo ha
discusso ieri in consiglio dei
ministri

30 miliardi
La legge di Bilancio 2025

Persone fisiche

Gli sconti su Irpef e cuneo
diventano strutturali

Le due colonne portanti della legge di bilancio sono 
la trasformazione in senso strutturale del taglio al 
cuneo fiscale per i lavoratori dipendenti e dell’Irpef 
a tre aliquote che avvantaggia tutti i redditi medio-
bassi. Sul primo strumento, la nuova versione
manterà inalterati i vantaggi attuali per i redditi
fino a 35mila euro, ottenendoli però con un nuovo
mix fra tagli contributivi e aumenti alle detrazioni
sul lavoro dipendente (dai 20mila euro di reddito in 
su) e aggiungerà un decalage per chi guadagna fra 
35mila e 40mila euro. Per l’Irpef a tre aliquote
l’intervento è in due tempi: per ora è certa la replica 
dell’assetto attuale, ma la seconda aliquota (per i
redditi fra 28mila e 50mila euro) potrebbe scendere
dal 35 al 33% se il concordato darà le coperture
sufficienti: una norma gancio è nel decreto fiscale 
collegato alla manovra, ma per completarla 
mancano 1,5 miliardi.
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Pensioni

Resta Quota 103,  silenzio
assenso e bonus Maroni

La versione di partenza del  pacchetto pensioni della 
manovra, in attesa del testo finale, prevede la conferma 
di Quota 103 in versione contributiva, di Ape sociale e di 
Opzione donna “selettiva”. Viene poi rafforzato, con una 
forma di detassazione, il cosiddetto bonus Maroni per 
favorire la permanenza al lavoro dei lavoratori che 
hanno raggiunto i requisiti per il pensionamento. Questi 
incentivi riguarderanno anche il pubblico impiego dove,
d’intesa con le amministrazioni di appartenenza i 
dipendenti pubblici potranno restare al lavoro, su base 
volontaria, uno o due anni oltre il limite pensionabile. 
Previsto anche un mini-piano per rafforzare la 
previdenza integrativa, partendo da una nuova fase di 
«silenzio assenso» per destinare il Tfr ai fondi pensione. 
Possibili interventi anche sulla deducibilità e sul “mix” 
previdenza obbligatoria e complementare. Non 
scatteranno nuovi tagli alle rivalutazioni degli assegni.
Ci sarà invece un mini-ritocco  delle «minime».
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Imprese

Dote per Nuova Sabatini 
e contratti di sviluppo

Contratti di sviluppo, Nuova Sabatini, Accordi per 
l’innovazione. Sono le tre principali misure di politica 
industriale per le quali il ministero delle Imprese e del 
made in Italy ha chiesto un rifinanziamento da 
inserire nella legge di Bilancio. Per i contratti di 
sviluppo serve un intervento anche per recuperare
istanze ammesse ma congelate proprio in attesa di 
nuova copertura. Incertezza fino alla tarda serata di 
ieri sull’effettivo inserimento della misura nel testo 
esaminato dal Consiglio dei ministri, così come per il 
nuovo appostamento di risorse destinato alla Nuova 
Sabatini, agevolazione che abbatte i tassi di interesse
dei finanziamenti sottoscritti dalle imprese per 
l’acquisto o il leasing dei beni strumentali. Nel 
pacchetto presentato dal Mimit anche la proroga di un 
anno dell’attuale assetto del Fondo di garanzia Pmi.
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Le misure

Ministro.
Giancarlo Giorget-
ti, titolare del-
l’Economia, ha 
portato ieri in 
consiglio dei 
Ministri la mano-
vra 2025

‘
Ministeri 
chiamati a 
contribuire 
con una 
spending 
review da 3 
miliardi 

Sostegno alle famiglie

Nuovi nati, mille euro 
entro i 40mila euro Isee

La manovra conferma e potenzia le misure sui
congedi parentali. Viene introdotta anche una 
“Carta per i nuovi nati” che riconosce mille 
euro  ai genitori entro la soglia Isee di 40 mila
euro per far fronte alle numerose prime spese 
per ogni nuovo nato. 

La manovra rafforza anche il bonus
destinato a supportare la frequenza di asili 
nido, anche prevedendo l’esclusione delle 
somme relative all’assegno unico universale
dal computo dell’Isee.

Tra le misure di carattere sociale, la carta 
“dedicata a te” è rifinanziata per il 2025 nella 
misura di 500 milioni. Nel compiuto delle 
detrazioni si terrà conto del numero dei familiari a 
carico. Più numerosi i componenti della famiglia,
maggiori sono gli spazi per le detrazioni fiscali.
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Primo Piano

Detrazioni, 
tetti di spesa 
per redditi e 
figli a carico
Il riordino. Doppio vincolo per gli sconti 
fiscali con più spazio al quoziente familiare 
Dentro spese mediche e nuovi mutui casa

fiscali aiutando i nuclei con più figli. 
Un premio alle famiglie più nume-
rose nell’ottica di quel sostegno alla 
natalità e alla genitorialità più volte 
indicato dagli obiettivi da persegui-
re. Che cosa significa? I single 
avranno un plafond molto più basso 
di detrazioni da sfruttare mentre le 
famiglie con più figli si vedranno 
aumentare la massa disponibile di 
sconti con cui abbattere il conto del-
le imposte dovute o con cui chiedere 
un rimborso con il 730.

Il tetto “mobile” viaggerà dun-
que di pari passo con l’introduzione 
del quoziente familiare. Un model-
lo che il Governo Meloni ha dimo-
strato di prediligere fin da quando, 
da poco entrato in carica, ha intro-
dotto la sua prima stretta al Super-
bonus. Era il novembre 2022 quan-
do nel decreto Aiuti quater venne 
inserito un meccanismo di calcolo 
basato sulla somma dei redditi del 
nucleo diviso per un coefficiente 
che aumentava al crescere del nu-
mero dei componenti del nucleo. 
Un’esperienza che potrebbe essere 
ripetuta ora per perimetrare la pla-
tea dei soggetti che hanno diritto a 
usufruire degli sconti fiscali in mo-
do pieno e senza alcuna decurta-
zione, anche in questo caso con un 
occhio di riguardo destinato sia ai 
nuclei con reddito più basso sia alle 
famiglie più numerose. 

Anche in questo caso a pagare il 
conto saranno i contribuenti che di-
chiarano redditi più alti (magari non 
solo perché più ricchi ma semplice-
mente perché non possono evade-
re). Una prosecuzione di un percor-
so già avviato dalla legge di Bilancio 
2020 che aveva previsto un décalage 
delle detrazioni a partire dai 120mila 
euro di reddito fino ad arrivare al-
l’azzeramento a 240mila euro. Una 
misura tuttora in vigore, che però fi-
no ad adesso non è stata minima-
mente mitigata da variabili relative 
alla composizione del nucleo fami-
liare. Proprio l’attenzione che nel 
nuovo intervento viene dedicata al 
quoziente familiare è oggetto di ap-
prezzamento di Andrea Dellabian-
ca, presidente nazionale Compa-
gnia delle opere: «Apprezziamo 
l’approccio. L’orizzonte resta sem-
pre l’inserimento del principio del 
quoziente familiare. Aiutare le fa-
miglie significa aiutare le imprese».
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Cuneo, aiuti ad altri 1,1 milioni di contribuenti 
con il decalage da 35 a 40mila euro di reddito

legato alla manovra ospiterà una nor-
ma gancio, da completare con emen-
damento se si troveranno i soldi per la 
nuova aliquota. Il verdetto arriverà il 
31 ottobre, quando il ministero del-
l’Economia saprà quanti contribuenti 
avranno aderito al concordato pre-
ventivo e dunque quale sarà il gettito 
prodotto dal nuovo strumento; oliato 
anche dalla sanatoria sul passato che 
da lunedì mostra il conto a tutti i 2,8 
milioni di autonomi soggetti alle pa-
gelle fiscali e quindi potenziali candi-
dati all’accordo con il Fisco.

Il capitolo fiscale è lo snodo politi-
co politico cruciale di ogni manovra, 
e lo è tanto più in questa che ha tra i 
propri  compiti più ingrati l’avvio di un 
percorso pluriennale di forte riduzio-
ne del deficit dopo gli anni passati in 
volo sulle ali del Superbonus e non 
solo. Per questo la maggioranza pro-
va a stringere i denti del bilancio per 
riuscire ad agganciare un nuovo ta-
glio di aliquota, che aiuterebbe molto 
a sviluppare sostanza e racconto della 
manovra. Nell’attesa, il lavoro si è 
concentrato sulla nuova versione del 
cuneo: che come da garanzia ripetuta 
a più riprese da Giorgetti manterrà gli 
stessi effetti di oggi, fino a 100 euro 
netti al mese in sintesi estrema, per i 
14 milioni di dipendenti con un reddi-
to fino a 35mila euro, in un mix fra 
sconti contributivi e aumento delle 
detrazioni (da 20mila euro in su). Ma 

nelle ipotesi sviluppate in questi giorni 
comprende anche un décalage che ri-
duce i benefici al crescere del reddito, 
fino ad azzerarli a quota 40mila euro. 
Il piano inclinato resterebbe piuttosto 
ripido, con un aumento del carico fi-
scale che crescerebbe velocemente 
insieme ai guadagni dichiarati: ma 
ovviamente molto meno di quel che 
accade con il burrone attuale, che az-
zera lo sconto a 35mila euro e secondo 
i calcoli dell’Ufficio parlamentare di 
bilancio fa perdere 1.100 euro di red-
dito disponibile all’anno per chi supe-
ra anche di un solo euro la soglia. Il 
décalage avvierebbe dunque una 
complessa opera di normalizzazione 
di una misura che era nata in tempi 
eccezionali, per contrastare i colpi 

dell’inflazione senza ingigantire il co-
sto del lavoro, e che per diventare 
strutturale ha ora bisogno di un dise-
gno più armonico. Anche per non al-
zare un ostacolo potente sulla strada 
dei tanti rinnovi contrattuali in corso.

Quella in arrivo, quindi, non è una 
mera replica degli aiuti 2024. Ma na-
turalmente l’aliquota che scende dal 
35 al 33% darebbe un segno più netto 
di un cambio di passo. I presupposti 
macro ci sono, perché nel nuovo pro-
gramma di Governo la pressione fi-
scale scenderebbe al 42,1% del Pil, 
quindi 7 decimali sotto al tendenziale 
e 2 meno di quest’anno. Va però com-
pletato il quadro delle coperture. Se il 
concordato ci riuscirà, la nuova sfor-
biciata alle tasse offrirebbe un ulte-
riore vantaggio da 140 euro all’anno a 
35mila euro di reddito per salire a 440 
euro quando la dichiarazione dice 
50mila. Per limitare la dispersione di 
risorse potrebbe essere aggiornata la 
clausola che oggi taglia di 260 euro le 
detrazioni agli scaglioni più alti.

Nulla, invece, cambia per le addi-
zionali, che potranno rimanere anco-
rate al vecchio impianto a quattro li-
velli per la gioia dei sostituti d’impo-
sta. Portare anche l’Irpef locale alla 
nuova architettura imporrebbe al 
Governo di trovare le coperture. Val-
gono 1,2 miliardi solo per le Regioni. 
E ora non ci sono.
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Marco Mobili
Gianni Trovati 
ROMA

Il cuneo che cambia «fisionomia», co-
me spiegato dal ministro dell’Econo-
mia Giorgetti nel Piano dei conti, di-
venta strutturale e inizia a redistribu-
ire il proprio carico tra contributi e fi-
sco è il cuore della manovra per le 
persone fisiche; con un ponte che per 
superare l’attuale caduta immediata 
dei benefici a quota 35mila euro prova 
ad accompagnare con un décalage 
degli sconti anche i redditi fino a 
40mila euro, abbracciando quindi al-
tri 1,14 milioni di dipendenti. Accanto 
a questo pilastro resta in campo l’idea 
di un ulteriore taglio di aliquota ai 
redditi medi, con una sforbiciata di 
due punti che porterebbe dal 35% al 
33% la richiesta al secondo scaglione, 
quello che va da 28mila a 50mila euro. 
Costa 2,5 miliardi, circa un miliardo 
sarebbe già a disposizione ma man-
cano ancora gli altri 1,5: il decreto col-

Il beneficio agirà sulla curva
delle detrazioni collegate
al lavoro dipendente

Taglio delle tasse

Marco Mobili
Giovanni Parente
ROMA

Il taglio delle tax expenditures co-
mincia da una nuova stretta sulle 
detrazioni. La partita della sforbi-
ciata delle agevolazioni si gioca tutta 
su un’operazione che punta a sfolti-
re il costo per l’Erario degli oneri de-
traibili. Una stretta che riguarderà 
tutte le detrazioni al 19% quindi an-
che le spese per cure sanitarie e far-
maci, che stando alle ultime statisti-
che fiscali disponibili sono state in-
dicate in 21,6 milioni di dichiarazio-
ni dei redditi presentate lo scorso 
anno. E non risparmierà neanche gli 
interessi passivi sui mutui, anche se 
saranno coinvolti soltanto i nuovi 
finanziamenti contratti dal 2025 per 
l’acquisto della prima casa. Un giro 
di vite che dovrà giocoforza fare i 
conti con una delle ragioni che han-
no finora giustificato l’alto costo per 
l’Erario delle detrazioni (complessi-
vamente valgono 80 miliardi di cui 
però l’80% è assorbito da quella per 

lavoro dipendente e pensioni): il 
contrasto di interessi. La lotta al-
l’evasione ha finora tenuto in vita 
molti oneri per consentire al consu-
matore contribuente di avere una 
valida e forte ragione di convenien-
za nel pretendere fattura, ricevuta e 
scontrino e nell’effettuare anche per 
la gran parte degli oneri al 19% (co-
me appunto le spese sanitarie) i pa-
gamenti tracciabili a partire dal 
2020, che il caso ha voluto fosse 
l’anno più duro per la diffusione 
della pandemia.

La difficoltà di una razionalizza-
zione selettiva che tutti i Governi di 
ogni colore politico hanno affronta-
to porta adesso a perseguire nella 
manovra 2025 la doppia strada del 
quoziente familiare e del tetto. In 
sostanza, l’ipotesi di lavoro seguita 
dai tecnici in vista dell’ok alla mano-
vra è quella di fissare un limite mas-
simo delle detrazioni utilizzabili. 
L’idea però è di collegare la riduzio-
ne del costo sostenuto con le spese 

‘ La razionalizzazione
 dovrà fare i conti
con la riduzione
del contrasto
 d’interessi antievasione

‘ Nel decreto legge
una norma gancio
per il taglio dal 35 al 33%
della seconda aliquota
Servono altri 1,5 miliardi

Le spese fiscali per tipo di tributo e classi di costo. In milioni di euro

Fonte: elaborazioni su rapporto tax expenditures 
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TOTALE

<10 DA 10 A 20 20-50 50-100 100-300 300-1MLD >1MLDEFFETTI DI
MINORE
ENTITÀ

NON
QUANTIFIC.

SENZA
EFFETTI

STIMA GIÀ
COMPRESA

IN ALTRA
MISURA

TOTALE
COMPLESS.

49 8 13 10 11 16 9 8 24 28 24 200

8 4 4 2 4 6 16 2 5 51

6 8 2 3 4 2 4 4 3 14 50

1 1 1 1 5 9

13 3 4 3 4 5 38 5 1 76

13 2 1 1 1 1 2 12 1 1 35

19 7 6 1 3 1 2 3 1 14 6 63

10 3 1 3 2 1 1 7 6 34

12 2 1 1 3 2 32 9 2 64

2 1 1 1 2 7

6 1 1 5 1 14

6 2 2 9 2 1 22

145 28 44 19 26 32 20 28 144 78 61 625

La carica delle micro tax expenditures

DELEGA FISCALE

Riforma  delle accise senza aumenti

Dopo la riforma del gioco online 
e  quella delle Dogane è arrivato 
ieri  il primo via libera alla revisio-
ne delle  accise. Nel decreto 
delegato previsto dalla riforma 
fiscale non trova posto il tanto 
discusso riallineamento delle 
aliquote applicate a benzina e 
gasolio. Il tema verrebbe, infatti, 
rinviato al confronto parlamen-
tare con un possibile intervento 
in fase di parere delle commis-
sioni Finanze che dovranno 
esprimersi sul nuovo Dlgs, o, in 
alternativa, attraverso un emen-
damento alla legge di bilancio. 
Tra i principi fissati dalla delega 
per la riforma delle accise ci sono 

la rimodulazione delle aliquote di 
accisa sui prodotti energetici e 
sull’energia elettrica, in modo da 
tener conto dell’impatto am-
bientale di ciascun prodotto per    
ridurre   i prodotti  ambientalmen-
te dannosi  e i sussidi a sostegno 
come chiede la Ue. 
Arriva anche l’imposta per la 
dealcolazione del vino: i produt-
tori  che operano in regime di 
deposito fiscale, saranno  auto-
rizzati dalle Dogane ad effettua-
re trattamenti  per ridurre il tasso 
alcolico del vino. A questo alcol 
etilico ottenuto dalle  lavorazioni 
si applicherà l’accisa.
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SCOMMESSA PER IL CETO MEDIO
Il viceministro dell’Economia, Maurizio 
Leo (qui in foto), punta sul successo 
del concordato preventivo biennale 
riservato a 4,7 milioni di  partite Iva per 

recuperare le risorse necessarie a 
ridurre ancora l’Irpef sul cosiddetto 
ceto medio, riducendo l’aliquota del 
35% al 33% del secondo scaglione 
dell’imposta sulle persone fisiche.

La legge di Bilancio 2025
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Detrazioni, 
tetti di spesa 
per redditi e 
figli a carico
Il riordino. Doppio vincolo per gli sconti 
fiscali con più spazio al quoziente familiare
Dentro spese mediche e nuovi mutui casa

fiscali aiutando i nuclei con più figli. 
Un premio alle famiglie più nume-
rose nell’ottica di quel sostegno alla 
natalità e alla genitorialità più volte 
indicato dagli obiettivi da persegui-
re. Che cosa significa? I single 
avranno un plafond molto più basso
di detrazioni da sfruttare mentre le
famiglie con più figli si vedranno 
aumentare la massa disponibile di
sconti con cui abbattere il conto del-
le imposte dovute o con cui chiedere 
un rimborso con il 730.

Il tetto “mobile” viaggerà dun-
que di pari passo con l’introduzione 
del quoziente familiare. Un model-
lo che il Governo Meloni ha dimo-
strato di prediligere fin da quando, 
da poco entrato in carica, ha intro-
dotto la sua prima stretta al Super-
bonus. Era il novembre 2022 quan-
do nel decreto Aiuti quater venne
inserito un meccanismo di calcolo 
basato sulla somma dei redditi del 
nucleo diviso per un coefficiente
che aumentava al crescere del nu-
mero dei componenti del nucleo.
Un’esperienza che potrebbe essere
ripetuta ora per perimetrare la pla-
tea dei soggetti che hanno diritto a 
usufruire degli sconti fiscali in mo-
do pieno e senza alcuna decurta-
zione, anche in questo caso con un 
occhio di riguardo destinato sia ai 
nuclei con reddito più basso sia alle 
famiglie più numerose. 

Anche in questo caso a pagare il
conto saranno i contribuenti che di-
chiarano redditi più alti (magari non
solo perché più ricchi ma semplice-
mente perché non possono evade-
re). Una prosecuzione di un percor-
so già avviato dalla legge di Bilancio 
2020 che aveva previsto un décalage 
delle detrazioni a partire dai 120mila 
euro di reddito fino ad arrivare al-
l’azzeramento a 240mila euro. Una 
misura tuttora in vigore, che però fi-
no ad adesso non è stata minima-
mente mitigata da variabili relative 
alla composizione del nucleo fami-
liare. Proprio l’attenzione che nel 
nuovo intervento viene dedicata al 
quoziente familiare è oggetto di ap-
prezzamento di Andrea Dellabian-
ca, presidente nazionale Compa-
gnia delle opere: «Apprezziamo
l’approccio. L’orizzonte resta sem-
pre l’inserimento del principio del
quoziente familiare. Aiutare le fa-
miglie significa aiutare le imprese».
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Cuneo, aiuti ad altri 1,1 milioni di contribuenti 
con il decalage da 35 a 40mila euro di reddito

legato alla manovra ospiterà una nor-
ma gancio, da completare con emen-
damento se si troveranno i soldi per la 
nuova aliquota. Il verdetto arriverà il
31 ottobre, quando il ministero del-
l’Economia saprà quanti contribuenti 
avranno aderito al concordato pre-
ventivo e dunque quale sarà il gettito 
prodotto dal nuovo strumento; oliato 
anche dalla sanatoria sul passato che 
da lunedì mostra il conto a tutti i 2,8 
milioni di autonomi soggetti alle pa-
gelle fiscali e quindi potenziali candi-
dati all’accordo con il Fisco.

Il capitolo fiscale è lo snodo politi-
co politico cruciale di ogni manovra,
e lo è tanto più in questa che ha tra i
propri  compiti più ingrati l’avvio di un 
percorso pluriennale di forte riduzio-
ne del deficit dopo gli anni passati in
volo sulle ali del Superbonus e non 
solo. Per questo la maggioranza pro-
va a stringere i denti del bilancio per 
riuscire ad agganciare un nuovo ta-
glio di aliquota, che aiuterebbe molto 
a sviluppare sostanza e racconto della 
manovra. Nell’attesa, il lavoro si è 
concentrato sulla nuova versione del
cuneo: che come da garanzia ripetuta 
a più riprese da Giorgetti manterrà gli
stessi effetti di oggi, fino a 100 euro 
netti al mese in sintesi estrema, per i
14 milioni di dipendenti con un reddi-
to fino a 35mila euro, in un mix fra 
sconti contributivi e aumento delle
detrazioni (da 20mila euro in su). Ma 

nelle ipotesi sviluppate in questi giorni
comprende anche un décalage che ri-
duce i benefici al crescere del reddito,
fino ad azzerarli a quota 40mila euro.
Il piano inclinato resterebbe piuttosto 
ripido, con un aumento del carico fi-
scale che crescerebbe velocemente 
insieme ai guadagni dichiarati: ma 
ovviamente molto meno di quel che
accade con il burrone attuale, che az-
zera lo sconto a 35mila euro e secondo 
i calcoli dell’Ufficio parlamentare di
bilancio fa perdere 1.100 euro di red-
dito disponibile all’anno per chi supe-
ra anche di un solo euro la soglia. Il 
décalage avvierebbe dunque una 
complessa opera di normalizzazione
di una misura che era nata in tempi 
eccezionali, per contrastare i colpi

dell’inflazione senza ingigantire il co-
sto del lavoro, e che per diventare
strutturale ha ora bisogno di un dise-
gno più armonico. Anche per non al-
zare un ostacolo potente sulla strada 
dei tanti rinnovi contrattuali in corso.

Quella in arrivo, quindi, non è una 
mera replica degli aiuti 2024. Ma na-
turalmente l’aliquota che scende dal
35 al 33% darebbe un segno più netto 
di un cambio di passo. I presupposti
macro ci sono, perché nel nuovo pro-
gramma di Governo la pressione fi-
scale scenderebbe al 42,1% del Pil, 
quindi 7 decimali sotto al tendenziale 
e 2 meno di quest’anno. Va però com-
pletato il quadro delle coperture. Se il
concordato ci riuscirà, la nuova sfor-
biciata alle tasse offrirebbe un ulte-
riore vantaggio da 140 euro all’anno a 
35mila euro di reddito per salire a 440
euro quando la dichiarazione dice 
50mila. Per limitare la dispersione di 
risorse potrebbe essere aggiornata la 
clausola che oggi taglia di 260 euro le
detrazioni agli scaglioni più alti.

Nulla, invece, cambia per le addi-
zionali, che potranno rimanere anco-
rate al vecchio impianto a quattro li-
velli per la gioia dei sostituti d’impo-
sta. Portare anche l’Irpef locale alla 
nuova architettura imporrebbe al
Governo di trovare le coperture. Val-
gono 1,2 miliardi solo per le Regioni.
E ora non ci sono.
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Marco Mobili
Gianni Trovati
ROMA

Il cuneo che cambia «fisionomia», co-
me spiegato dal ministro dell’Econo-
mia Giorgetti nel Piano dei conti, di-
venta strutturale e inizia a redistribu-
ire il proprio carico tra contributi e fi-
sco è il cuore della manovra per le 
persone fisiche; con un ponte che per 
superare l’attuale caduta immediata 
dei benefici a quota 35mila euro prova 
ad accompagnare con un décalage 
degli sconti anche i redditi fino a 
40mila euro, abbracciando quindi al-
tri 1,14 milioni di dipendenti. Accanto 
a questo pilastro resta in campo l’idea 
di un ulteriore taglio di aliquota ai 
redditi medi, con una sforbiciata di
due punti che porterebbe dal 35% al
33% la richiesta al secondo scaglione,
quello che va da 28mila a 50mila euro.
Costa 2,5 miliardi, circa un miliardo 
sarebbe già a disposizione ma man-
cano ancora gli altri 1,5: il decreto col-

Il beneficio agirà sulla curva
delle detrazioni collegate
al lavoro dipendente

Taglio delle tasse

Marco Mobili
Giovanni Parente
ROMA

Il taglio delle tax expenditures co-
mincia da una nuova stretta sulle 
detrazioni. La partita della sforbi-
ciata delle agevolazioni si gioca tutta 
su un’operazione che punta a sfolti-
re il costo per l’Erario degli oneri de-
traibili. Una stretta che riguarderà 
tutte le detrazioni al 19% quindi an-
che le spese per cure sanitarie e far-
maci, che stando alle ultime statisti-
che fiscali disponibili sono state in-
dicate in 21,6 milioni di dichiarazio-
ni dei redditi presentate lo scorso 
anno. E non risparmierà neanche gli
interessi passivi sui mutui, anche se 
saranno coinvolti soltanto i nuovi
finanziamenti contratti dal 2025 per 
l’acquisto della prima casa. Un giro 
di vite che dovrà giocoforza fare i
conti con una delle ragioni che han-
no finora giustificato l’alto costo per 
l’Erario delle detrazioni (complessi-
vamente valgono 80 miliardi di cui 
però l’80% è assorbito da quella per 

lavoro dipendente e pensioni): il 
contrasto di interessi. La lotta al-
l’evasione ha finora tenuto in vita 
molti oneri per consentire al consu-
matore contribuente di avere una 
valida e forte ragione di convenien-
za nel pretendere fattura, ricevuta e
scontrino e nell’effettuare anche per 
la gran parte degli oneri al 19% (co-
me appunto le spese sanitarie) i pa-
gamenti tracciabili a partire dal 
2020, che il caso ha voluto fosse
l’anno più duro per la diffusione
della pandemia.

La difficoltà di una razionalizza-
zione selettiva che tutti i Governi di 
ogni colore politico hanno affronta-
to porta adesso a perseguire nella 
manovra 2025 la doppia strada del 
quoziente familiare e del tetto. In 
sostanza, l’ipotesi di lavoro seguita 
dai tecnici in vista dell’ok alla mano-
vra è quella di fissare un limite mas-
simo delle detrazioni utilizzabili.
L’idea però è di collegare la riduzio-
ne del costo sostenuto con le spese

‘ La razionalizzazione
 dovrà fare i conti
con la riduzione
del contrasto
 d’interessi antievasione

‘ Nel decreto legge
una norma gancio
per il taglio dal 35 al 33%
della seconda aliquota
Servono altri 1,5 miliardi

Le spese fiscali per tipo di tributo e classi di costo. In milioni di euro

Fonte: elaborazioni su rapporto tax expenditures
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Irpef

Ires

Irpef/Ires

Irpef/
Ires/
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Iva

Accisa

Credito
d'imposta

Imposta
sostitutiva

I. di registro,
di bollo e
ipocatastali 

Imposte
dirette e Iva

Imposte su
successioni
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Altro

TOTALE

<10 DA 10 A 20 20-50 50-100 100-300 300-1MLD >1MLDEFFETTI DI
MINORE
ENTITÀ

NON
QUANTIFIC.

SENZA
EFFETTI

STIMA GIÀ
COMPRESA

IN ALTRA
MISURA

TOTALE
COMPLESS.

49 8 13 10 11 16 9 8 24 28 24 200

8 4 4 2 4 6 1166 2 5 51

6 8 2 3 4 2 4 4 3 14 50

1 1 1 1 5 9

13 3 4 3 4 5 38 5 1 76

13 2 1 1 1 1 2 12 1 1 35

19 7 6 1 3 1 2 3 1 14 6 63

10 3 1 3 2 1 1 7 6 34

12 2 1 1 3 2 32 9 2 64

2 1 1 1 2 7

6 1 1 5 1 14

6 2 2 9 2 1 22

145 28 44 19 26 32 20 28 144 78 61 625

La carica delle micro tax expenditures

DELEGA FISCALE

Riforma  delle accise senza aumenti

Dopo la riforma del gioco online 
e  quella delle Dogane è arrivato 
ieri  il primo via libera alla revisio-
ne delle  accise. Nel decreto 
delegato previsto dalla riforma 
fiscale non trova posto il tanto
discusso riallineamento delle 
aliquote applicate a benzina e 
gasolio. Il tema verrebbe, infatti, 
rinviato al confronto parlamen-
tare con un possibile intervento 
in fase di parere delle commis-
sioni Finanze che dovranno 
esprimersi sul nuovo Dlgs, o, in
alternativa, attraverso un emen-
damento alla legge di bilancio. 
Tra i principi fissati dalla delega 
per la riforma delle accise ci sono

la rimodulazione delle aliquote di
accisa sui prodotti energetici e
sull’energia elettrica, in modo da 
tener conto dell’impatto am-
bientale di ciascun prodotto per    
ridurre   i prodotti  ambientalmen-
te dannosi  e i sussidi a sostegno
come chiede la Ue. 
Arriva anche l’imposta per la 
dealcolazione del vino: i produt-
tori  che operano in regime di
deposito fiscale, saranno  auto-
rizzati dalle Dogane ad effettua-
re trattamenti  per ridurre il tasso 
alcolico del vino. A questo alcol
etilico ottenuto dalle  lavorazioni 
si applicherà l’accisa.
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SCOMMESSA PER IL CETO MEDIO
Il viceministro dell’Economia, Maurizio
Leo (qui in foto), punta sul successo
del concordato preventivo biennale
riservato a 4,7 milioni di  partite Iva per 

recuperare le risorse necessarie a 
ridurre ancora l’Irpef sul cosiddetto 
ceto medio, riducendo l’aliquota del 
35% al 33% del secondo scaglione
dell’imposta sulle persone fisiche.

La legge di Bilancio 2025
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Giorgio Pogliotti
Claudio Tucci

Proroga dell’aliquota dimezzata al 
5% sui premi di produttività per il 
triennio 2025-2027. 

Nel capitolo di misure sul lavoro 
discusse in consiglio dei ministri 
in vista della stesura finale della 
legge di Bilancio, vengono confer-
mati i fringe benefits esentasse per 
tutti gli aventi diritto; gli importi 
vengono maggiorati per i nuovi 
assunti che accettano di trasferire 
la residenza di oltre 100 chilome-
tri. Si sta anche ragionando sul-
l’estensione del paniere di beni e 
servizi di welfare che beneficiano 
dell’esenzione fiscale. 

Nel testo portato in consiglio dei 
ministri figura anche la proroga 
“mobile” della deducibilità del costo 
del lavoro del 120%, maggiorata al 
130% in caso di assunzioni per parti-
colari categorie di lavoratori (disa-
bili, giovani under 30 ammessi agli 
incentivi occupazione, mamme con 
almeno due figli, donne vittime di 
violenza), con la novità che viene 
spalmata su tre anni e la conferma 
della condizione di avere un incre-
mento occupazionale. Il super scon-
to fiscale del costo del lavoro si ap-
plica ai titolari di reddito d’impresa 
(tutte le imprese, indipendente-
mente dalla forma societaria), ai la-
voratori autonomi e agli esercenti 
arti e professioni, che incrementano 
il loro livello occupazionale; essen-
do l’incentivo esteso al triennio 
2025-2027, dovrà esserci un au-
mento degli organici netto anno su 
anno per beneficiare nel triennio 
della maxi agevolazione fiscale. La 
maxi deduzione del costo del lavoro 
spetta per le assunzioni di lavoratori 
dipendenti a tempo indeterminato. 

Come già menzionato viene con-
fermata nel 2025 - fino al 2027 - la 
tassazione al 5% per i premi di pro-
duttività entro i 3mila euro d’im-
porto, per redditi fino a 80mila euro. 
In assenza di questa proroga si sa-
rebbe tornati all’applicazione del-
l’aliquota del 10%. Secondo l’ultimo 
monitoraggio del ministero del La-
voro, la misura sta funzionando be-
ne, con quasi cinque milioni di lavo-
ratori che a metà settembre risulta-
vano coinvolti; sono 17.114 i contrat-
ti attivi presso la banca dati 
ministeriale, il 16,7% in più rispetto 
alla stessa data del 2023. L’importo 
medio annuo percepito ammonta a 
circa 1.500 euro (1.713 euro riferiti ai 
contratti aziendali e 730 euro ai 
contratti territoriali).  

Nel Mezzogiorno si confermano 
gli incentivi per favorire l’occupa-
zione dei giovani e delle lavoratrici, 

propri bilanci. Il ritocco dello 0,22 
mette in circolo altri 300-350 milio-
ni (circa 200 per lo Stato), e porta 
quindi il conto oltre la soglia dei 10 
miliardi a regime. È una cifra re-
cord, che però si confronta con l’al-
tro primato centrale nel triennio di 
riferimento: quello di un’inflazione 
che ha cumulato nel triennio 16,1 
punti percentuali, viaggiando dun-
que a ritmi quasi tripli rispetto agli 
aumenti prospettati dal contratto. 
Proprio questo elemento ha com-
plicato i negoziati, con l’Usb che ha 
appena deciso di abbandonare il ta-
volo e gli altri sindacati che chiedo-

Ministro del Lavoro.
Marina Elvira Calderone
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Pubblico impiego. 
Nella manovra le risorse per concludere 
il rinnovo dei contratti

‘ Confermati i fringe 
benefit esentasse per gli 
aventi diritto,  maggiorati 
per i neoassunti che si 
trasferiscono

‘ Nel Mezzogiorno si 
confermano gli incentivi 
finalizzati 
all’occupazione dei 
giovani e delle lavoratrici

gna informativa per portare a cono-
scenza dei più giovani potenzialità 
e vantaggi delle forme integrative. Il 
governo in sede tecnica ha anche va-
lutato la possibilità di trasformare 
almeno in parte i 5.164,57 euro di de-
ducibilità prevista per i contributi ai 
fondi pensione in versamenti effet-
tivi. Tra le ipotesi prese in conside-
razione in vista della stesura della 
manovra anche quella che consenti-
rebbe ai lavoratori interamente 
contributivi (chi è in attività dal 
1996) di utilizzare la rendita della 
pensione integrativa per raggiun-
gere la soglia minima delle 2,8 volte 
il minimo Inps (salite quest’anno a 
3 volte) per accedere al canale di 
uscita anticipata con 64 anni d’età e 
20 di versamenti.

 Quota 103 e Ape sociale
Non cambierà nulla sul versante 
della flessibilità in uscita con la con-
ferma nell’attuale configurazione di 
Quota 103 in formato “contributi-
vo”, Ape sociale e Opzione donna 

“selettiva”. Pertanto, anche nel 2025 
rimarrà utilizzabile la via per uscire 
anticipatamente con un minimo di 
62 anni e 41 di versamenti, ma con il 
ricalcolo contributivo dell’assegno. 
Con Opzione donna continueranno 
a uscire, sempre con il “contributi-
vo”, solo tre categorie di lavoratrici: 
caregiver, invalide civili in misura 
pari o superiore al 74% e chi è stata 
licenziata. In tutti e tre i casi si do-
vrebbe essere in possesso di almeno 
35 anni di versamenti e  61 anni di 
età, che scendono a 60 anni in pre-
senza di un figlio e a 59 con due o più 
figli. Anche le finestre per l’accesso 
alla pensione a non dovrebbero su-
bire variazioni.

Niente tagli alle indicizzazioni
Non scatterà alcun taglio alle rivalu-
tazioni. Dovrebbe essere mantenuto 
il meccanismo “a fasce” con pena-
lizzazioni progressive, originaria-
mente destinato ad esaurirsi a fine 
dicembre, che però è ora sotto i ri-
flettori della Corte costituzionale. 
Che si dovrà pronunciare dopo che 
la Corte dei conti della Toscana ha 
sollevato un’eccezione di costitu-
zionalità sulla base di un ricorso 
presentato da un dirigente scolasti-
co in pensione per ottenere la pere-
quazione integrale. Un’eventualità 
con cui il governo deve fare i conti 
nel calibrare il “dispositivo 2025”. 
Quanto alle «minime», i trattamenti 
più  bassi potrebbero salire con un 
mini-ritocco fino almeno a 625-630 
euro, ma non è escluso che si arrivi 
alla fine, anche con un intervento 
parlamentare, a 640 euro.
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‘ Rivalutazioni senza 
nuovi tagli. Ultimi nodi: 
l’uso della deducibilità
dei fondi pensione e  
le misure per i giovani

‘ L’obiettivo è superare
gli ostacoli sui negoziati
in corso. Sindacati
in piazza il 19
per chiedere più fondi

Gianni Trovati
ROMA

Sei per cento e due per cento. Ruo-
tano intorno a questi due parametri 
gli interventi della manovra per i 
contratti dei dipendenti pubblici. Il 
primo è solo apparentemente più 
alto, ma in realtà richiede solo il mi-
ni-sforzo aggiuntivo del nuovo ri-
tocco al rialzo dello 0,22% del tetto 
alle spese per i salari accessori. Ma 
è più immediato, perché si applica 
ai contratti 2022-24 il cui negoziato 
è in corso in queste settimane al-
l’Aran, portando al 6% il valore degli 
aumenti della massa salariale reso 
disponibile dai rinnovi. Il 2% è inve-
ce il tasso di aumento messo in ca-
lendario per il 2024-26 secondo 
quanto annunciato dal Governo 
nelle scorse settimane ai sindacati.

Trattandosi di buste paga, il gra-
do di interesse è guidato da un ordi-
ne rigidamente cronologico, per cui 
è il caso di partire con i contratti in 
corso di discussione. Al momento la 
tornata 2022-24 ha a disposizione 
per il complesso della Pa 9,94 mi-
liardi, di cui 5,5 per la Pa statale e 
4,44 per gli enti locali e gli altri set-
tori che pagano gli aumenti con i 

Mini aumento sui fondi
accessori per portare al 6%
gli incrementi sul 2022-24

Pubblico impiego

Lavoro, premi di produttività  
tassati al 5% per  tre anni 
Occupazione. Superdeduzione al 120% per i nuovi assunti nel triennio a condizione che vi sia 
un incremento annuale degli occupati. Sconti sui contributi per le lavoratrici con due figli 

che saranno riconosciuti anche ai 
rapporti di lavoro attivati nel bien-
nio 2026-2027. Confermati anche la 
decontribuzione in favore delle im-
prese localizzate nella ZES e gli in-
centivi all’autoimpiego nei settori 
strategici per lo sviluppo di nuove 
tecnologie e la transizione digitale 
ed ecologica.  

Verso la conferma - a meno di 
sorprese dell’ultim’ora - anche la 
decontribuzione per le lavoratrici 
con due figli in scadenza a dicem-
bre, mentre è aperta la riflessione  
sull’estensione alle lavoratrici auto-
nome non soggette alla Flat Tax. So-
no circa 570mila le lavoratrici che 
stanno beneficiando dell’azzera-
mento dei contributi a loro carico 
(fino al compimento del decimo an-
no del figlio più piccolo).  Per le lavo-
ratrici madri con almeno tre figli 
questo incentivo è stato già finan-
ziato per un triennio.

 Nella serie di misure a supporto 
delle famiglie, in particolare vengo-
no confermate e potenziate le mi-
sure sui congedi parentali. Viene 
introdotta anche una “Carta per i 
nuovi nati” con un’erogazione di 
1.000 euro ai genitori entro la soglia 
Isee di 40 mila euro per far fronte 
alle numerose prime spese per ogni 
nuovo nato. La manovra rafforza il 
bonus per supportare la frequenza 
di asili nido, anche prevedendo 
l’esclusione delle somme relative 
all’Assegno unico universale dal 
computo dell’Isee. Tra le misure di 
carattere sociale, figura la carta 
“dedicata a te”, rifinanziata per il 
2025 con 500 milioni. Nel computo 
delle detrazioni si terrà conto del 
numero dei familiari a carico, dun-
que, più numerosi i componenti 
della famiglia, maggiore sarà il peso 
delle detrazioni fiscali.
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Statali, arrivano il ritocco sblocca contratti
e 3 miliardi sul tavolo del rinnovo 2025-27

no a voce più o meno intensa a se-
conda dei casi risorse aggiuntive e 
hanno fissato l’appuntamento in 
piazza per sabato 19. Il nuovo 
+0,22%, che replica la mossa già 
compiuta con i contratti 2019-21, va 
considerato un segnale in questo 
senso: si vedrà quanto risolutivo. 
Un recupero integrale per via con-
trattuale della super-inflazione del 
periodo, del resto, è impossibile co-
me spiegato a più riprese dal mini-
stro per la Pa Paolo Zangrillo indi-
cando per questa ipotesi un costo 
complessivo da 32 miliardi. E nel 
conto va messo anche il taglio al cu-
neo fiscale e, per i dipendenti mini-
steriali, l’aggiornamento perequa-
tivo delle indennità di amministra-
zione che si è sentito di più dove 
quella voce era più bassa.

Proprio i ritocchi al cuneo, con 
l’ipotesi di un decalage fino a 
40mila euro per ammorbidire l’ef-
fetto scalone che oggi a 35mila eu-
ro cancella di colpo la decontribu-
zione, potrebbe dare una mano ai 
rinnovi, che mentre si occupano 
del 2022-24 devono però già guar-
dare al 2025-27. Lo impongono an-
che le nuove regole fiscali comuni-
tarie, che chiedono di fissare ex an-
te una dinamica della spesa poi 
modificabile solo in circostanze 
eccezionali. Per questo il Governo 
ha messo sul tavolo un altro 2%, 
circa 3 miliardi per il complesso 
della Pa, che tabelle del Piano dei 
conti alla mano coprirebbero l’in-
dice dei prezzi al consumo. Ma solo 
per il primo anno.
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Pensioni, detassato
il bonus Maroni
e piano integrative

Marco Rogari

La detassazione del cosiddetto bo-
nus Maroni per favorire la perma-
nenza al lavoro dopo aver raggiunto 
i requisiti al pensionamento. Una 
piano per rafforzare e rendere più 
appetibile la previdenza integrativa, 
da raccordare, anche con alcune mi-
sure specifiche, alla previdenza ob-
bligatoria e da rendere operativo 
partendo da una nuova fase di “si-
lenzio-assenso” per il Tfr. La con-
ferma degli attuali strumenti per la 
flessibilità in uscita: Quota 103 in 
versione “contributiva”, Ape sociale 
e Opzione donna “selettiva”. Un pic-
colo aumento delle minime. E nes-
sun nuovo taglio all’indicizzazione 
dei trattamenti all’inflazione. Con 
questa fisionomia il pacchetto pen-
sioni della manovra è approdato ieri 
sul tavolo del Consiglio dei ministri. 
Un pacchetto che potrebbe subire 
variazioni in corsa fino al momento 
della stesura definitiva della legge di 
bilancio da inviare in Parlamento. 
Tra gli interventi che ancora ieri po-
meriggio non venivano considerati 
stabili comparivano le fasce per le 
rivalutazioni e l’eventuale possibili-
tà di trasformare almeno una quota 
legata al tetto di deducibilità dei 
contributi destinati alla previdenza 
complementare (5.164,57 euro) in 
versamenti effettivi.

Incentivi per restare al lavoro
Per favorire la permanenza al lavoro 
il governo punta con decisione sul 
rafforzamento del bonus Maroni, 
che è oggi utilizzabile da chi è in pos-
sesso dei requisiti per la pensione 
anticipata (Quota 103) e che, al netto 
di ripensamenti in extremis, sarà 
rafforzato defiscalizzando, almeno 
in parte, l’incentivo, ovvero la piena 
disponibilità in busta paga della 
quota di contribuzione a carico del 
lavoratore (9,19%). Lo stesso mecca-
nismo dovrebbe essere utilizzabile 
anche nel pubblico impiego, dove in 
ogni caso a partire da alcuni specifici 
settori sarà prevista la possibilità di 
restare al lavoro, d’intesa con l’am-
ministrazione di appartenenza, uno 
o due anni oltre la soglia di pensio-
namento dei 65 anni.

«Silenzio assenso» per il Tfr
Con l’obiettivo di irrobustire la “co-
pertura previdenziale” dei giovani la 
manovra dovrebbe prevedere un 
mini-piano per rafforzare la previ-
denza complementare. Che poggerà 
su una nuova fase di “silenzio-as-
senso” per destinare il Tfr ai fondi 
pensione e su un’apposita campa-
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Previdenza. In arrivo norme per favorire la permanenza al lavoro

Silenzio assenso per il Tfr
e incentivi.  Su le «minime» 
Confermata Quota 103  

Cantiere previdenza

120% SUPER DEDUZIONE
La misura, che sale al 130% per i lavora-
tori svantaggiati,  viene spalmata su tre 
anni e scatta a  condizione di avere un 
incremento occupazionale
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Primo Piano

Giorgio Pogliotti
Claudio Tucci

Proroga dell’aliquota dimezzata al
5% sui premi di produttività per il
triennio 2025-2027.

Nel capitolo di misure sul lavoro 
discusse in consiglio dei ministri 
in vista della stesura finale della
legge di Bilancio, vengono confer-
mati i fringe benefits esentasse per
tutti gli aventi diritto; gli importi 
vengono maggiorati per i nuovi 
assunti che accettano di trasferire 
la residenza di oltre 100 chilome-
tri. Si sta anche ragionando sul-
l’estensione del paniere di beni e 
servizi di welfare che beneficiano 
dell’esenzione fiscale. 

Nel testo portato in consiglio dei
ministri figura anche la proroga
“mobile” della deducibilità del costo 
del lavoro del 120%, maggiorata al
130% in caso di assunzioni per parti-
colari categorie di lavoratori (disa-
bili, giovani under 30 ammessi agli
incentivi occupazione, mamme con 
almeno due figli, donne vittime di
violenza), con la novità che viene 
spalmata su tre anni e la conferma 
della condizione di avere un incre-
mento occupazionale. Il super scon-
to fiscale del costo del lavoro si ap-
plica ai titolari di reddito d’impresa 
(tutte le imprese, indipendente-
mente dalla forma societaria), ai la-
voratori autonomi e agli esercenti
arti e professioni, che incrementano
il loro livello occupazionale; essen-
do l’incentivo esteso al triennio
2025-2027, dovrà esserci un au-
mento degli organici netto anno su
anno per beneficiare nel triennio 
della maxi agevolazione fiscale. La 
maxi deduzione del costo del lavoro
spetta per le assunzioni di lavoratori 
dipendenti a tempo indeterminato.

Come già menzionato viene con-
fermata nel 2025 - fino al 2027 - la
tassazione al 5% per i premi di pro-
duttività entro i 3mila euro d’im-
porto, per redditi fino a 80mila euro. 
In assenza di questa proroga si sa-
rebbe tornati all’applicazione del-
l’aliquota del 10%. Secondo l’ultimo 
monitoraggio del ministero del La-
voro, la misura sta funzionando be-
ne, con quasi cinque milioni di lavo-
ratori che a metà settembre risulta-
vano coinvolti; sono 17.114 i contrat-
ti attivi presso la banca dati
ministeriale, il 16,7% in più rispetto
alla stessa data del 2023. L’importo 
medio annuo percepito ammonta a
circa 1.500 euro (1.713 euro riferiti ai 
contratti aziendali e 730 euro ai
contratti territoriali).  

Nel Mezzogiorno si confermano 
gli incentivi per favorire l’occupa-
zione dei giovani e delle lavoratrici, 

propri bilanci. Il ritocco dello 0,22
mette in circolo altri 300-350 milio-
ni (circa 200 per lo Stato), e porta
quindi il conto oltre la soglia dei 10
miliardi a regime. È una cifra re-
cord, che però si confronta con l’al-
tro primato centrale nel triennio di 
riferimento: quello di un’inflazione 
che ha cumulato nel triennio 16,1 
punti percentuali, viaggiando dun-
que a ritmi quasi tripli rispetto agli 
aumenti prospettati dal contratto.
Proprio questo elemento ha com-
plicato i negoziati, con l’Usb che ha
appena deciso di abbandonare il ta-
volo e gli altri sindacati che chiedo-

Ministro del Lavoro.
Marina Elvira Calderone

GETTY IMAGES

Pubblico impiego.
Nella manovra le risorse per concludere 
il rinnovo dei contratti

‘ Confermati i fringe 
benefit esentasse per gli 
aventi diritto,  maggiorati
per i neoassunti che si 
trasferiscono

‘ Nel Mezzogiorno si 
confermano gli incentivi 
finalizzati 
all’occupazione dei 
giovani e delle lavoratrici

gna informativa per portare a cono-
scenza dei più giovani potenzialità 
e vantaggi delle forme integrative. Il 
governo in sede tecnica ha anche va-
lutato la possibilità di trasformare
almeno in parte i 5.164,57 euro di de-
ducibilità prevista per i contributi ai
fondi pensione in versamenti effet-
tivi. Tra le ipotesi prese in conside-
razione in vista della stesura della 
manovra anche quella che consenti-
rebbe ai lavoratori interamente 
contributivi (chi è in attività dal
1996) di utilizzare la rendita della 
pensione integrativa per raggiun-
gere la soglia minima delle 2,8 volte
il minimo Inps (salite quest’anno a 
3 volte) per accedere al canale di
uscita anticipata con 64 anni d’età e 
20 di versamenti.

 Quota 103 e Ape sociale
Non cambierà nulla sul versante 
della flessibilità in uscita con la con-
ferma nell’attuale configurazione di
Quota 103 in formato “contributi-
vo”, Ape sociale e Opzione donna 

“selettiva”. Pertanto, anche nel 2025
rimarrà utilizzabile la via per uscire 
anticipatamente con un minimo di
62 anni e 41 di versamenti, ma con il
ricalcolo contributivo dell’assegno. 
Con Opzione donna continueranno
a uscire, sempre con il “contributi-
vo”, solo tre categorie di lavoratrici:
caregiver, invalide civili in misura 
pari o superiore al 74% e chi è stata 
licenziata. In tutti e tre i casi si do-
vrebbe essere in possesso di almeno
35 anni di versamenti e  61 anni di 
età, che scendono a 60 anni in pre-
senza di un figlio e a 59 con due o più 
figli. Anche le finestre per l’accesso 
alla pensione a non dovrebbero su-
bire variazioni.

Niente tagli alle indicizzazioni
Non scatterà alcun taglio alle rivalu-
tazioni. Dovrebbe essere mantenuto 
il meccanismo “a fasce” con pena-
lizzazioni progressive, originaria-
mente destinato ad esaurirsi a fine
dicembre, che però è ora sotto i ri-
flettori della Corte costituzionale. 
Che si dovrà pronunciare dopo che
la Corte dei conti della Toscana ha 
sollevato un’eccezione di costitu-
zionalità sulla base di un ricorso 
presentato da un dirigente scolasti-
co in pensione per ottenere la pere-
quazione integrale. Un’eventualità 
con cui il governo deve fare i conti 
nel calibrare il “dispositivo 2025”. 
Quanto alle «minime», i trattamenti 
più  bassi potrebbero salire con un 
mini-ritocco fino almeno a 625-630
euro, ma non è escluso che si arrivi 
alla fine, anche con un intervento
parlamentare, a 640 euro.
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‘ Rivalutazioni senza 
nuovi tagli. Ultimi nodi: 
l’uso della deducibilità
dei fondi pensione e  
le misure per i giovani

‘ L’obiettivo è superare
gli ostacoli sui negoziati
in corso. Sindacati
in piazza il 19
per chiedere più fondi

Gianni Trovati
ROMA

Sei per cento e due per cento. Ruo-
tano intorno a questi due parametri 
gli interventi della manovra per i 
contratti dei dipendenti pubblici. Il
primo è solo apparentemente più 
alto, ma in realtà richiede solo il mi-
ni-sforzo aggiuntivo del nuovo ri-
tocco al rialzo dello 0,22% del tetto
alle spese per i salari accessori. Ma
è più immediato, perché si applica 
ai contratti 2022-24 il cui negoziato
è in corso in queste settimane al-
l’Aran, portando al 6% il valore degli
aumenti della massa salariale reso
disponibile dai rinnovi. Il 2% è inve-
ce il tasso di aumento messo in ca-
lendario per il 2024-26 secondo
quanto annunciato dal Governo
nelle scorse settimane ai sindacati.

Trattandosi di buste paga, il gra-
do di interesse è guidato da un ordi-
ne rigidamente cronologico, per cui 
è il caso di partire con i contratti in 
corso di discussione. Al momento la 
tornata 2022-24 ha a disposizione
per il complesso della Pa 9,94 mi-
liardi, di cui 5,5 per la Pa statale e
4,44 per gli enti locali e gli altri set-
tori che pagano gli aumenti con i 

Mini aumento sui fondi
accessori per portare al 6%
gli incrementi sul 2022-24

Pubblico impiego

Lavoro, premi di produttività  
tassati al 5% per  tre anni 
Occupazione. Superdeduzione al 120% per i nuovi assunti nel triennio a condizione che vi sia 
un incremento annuale degli occupati. Sconti sui contributi per le lavoratrici con due figli 

che saranno riconosciuti anche ai
rapporti di lavoro attivati nel bien-
nio 2026-2027. Confermati anche la 
decontribuzione in favore delle im-
prese localizzate nella ZES e gli in-
centivi all’autoimpiego nei settori
strategici per lo sviluppo di nuove
tecnologie e la transizione digitale
ed ecologica.  

Verso la conferma - a meno di
sorprese dell’ultim’ora - anche la
decontribuzione per le lavoratrici
con due figli in scadenza a dicem-
bre, mentre è aperta la riflessione  
sull’estensione alle lavoratrici auto-
nome non soggette alla Flat Tax. So-
no circa 570mila le lavoratrici che 
stanno beneficiando dell’azzera-
mento dei contributi a loro carico 
(fino al compimento del decimo an-
no del figlio più piccolo).  Per le lavo-
ratrici madri con almeno tre figli 
questo incentivo è stato già finan-
ziato per un triennio.

 Nella serie di misure a supporto
delle famiglie, in particolare vengo-
no confermate e potenziate le mi-
sure sui congedi parentali. Viene 
introdotta anche una “Carta per i 
nuovi nati” con un’erogazione di 
1.000 euro ai genitori entro la soglia 
Isee di 40 mila euro per far fronte
alle numerose prime spese per ogni 
nuovo nato. La manovra rafforza il 
bonus per supportare la frequenza 
di asili nido, anche prevedendo
l’esclusione delle somme relative 
all’Assegno unico universale dal
computo dell’Isee. Tra le misure di
carattere sociale, figura la carta 
“dedicata a te”, rifinanziata per il
2025 con 500 milioni. Nel computo
delle detrazioni si terrà conto del 
numero dei familiari a carico, dun-
que, più numerosi i componenti
della famiglia, maggiore sarà il peso
delle detrazioni fiscali.
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Statali, arrivano il ritocco sblocca contratti
e 3 miliardi sul tavolo del rinnovo 2025-27

no a voce più o meno intensa a se-
conda dei casi risorse aggiuntive e
hanno fissato l’appuntamento in
piazza per sabato 19. Il nuovo 
+0,22%, che replica la mossa già 
compiuta con i contratti 2019-21, va
considerato un segnale in questo
senso: si vedrà quanto risolutivo.
Un recupero integrale per via con-
trattuale della super-inflazione del 
periodo, del resto, è impossibile co-
me spiegato a più riprese dal mini-
stro per la Pa Paolo Zangrillo indi-
cando per questa ipotesi un costo
complessivo da 32 miliardi. E nel 
conto va messo anche il taglio al cu-
neo fiscale e, per i dipendenti mini-
steriali, l’aggiornamento perequa-
tivo delle indennità di amministra-
zione che si è sentito di più dove 
quella voce era più bassa.

Proprio i ritocchi al cuneo, con
l’ipotesi di un decalage fino a 
40mila euro per ammorbidire l’ef-
fetto scalone che oggi a 35mila eu-
ro cancella di colpo la decontribu-
zione, potrebbe dare una mano ai
rinnovi, che mentre si occupano 
del 2022-24 devono però già guar-
dare al 2025-27. Lo impongono an-
che le nuove regole fiscali comuni-
tarie, che chiedono di fissare ex an-
te una dinamica della spesa poi
modificabile solo in circostanze 
eccezionali. Per questo il Governo
ha messo sul tavolo un altro 2%, 
circa 3 miliardi per il complesso
della Pa, che tabelle del Piano dei 
conti alla mano coprirebbero l’in-
dice dei prezzi al consumo. Ma solo 
per il primo anno.
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Pensioni, detassato
il bonus Maroni
e piano integrative

Marco Rogari

La detassazione del cosiddetto bo-
nus Maroni per favorire la perma-
nenza al lavoro dopo aver raggiunto 
i requisiti al pensionamento. Una 
piano per rafforzare e rendere più
appetibile la previdenza integrativa,
da raccordare, anche con alcune mi-
sure specifiche, alla previdenza ob-
bligatoria e da rendere operativo
partendo da una nuova fase di “si-
lenzio-assenso” per il Tfr. La con-
ferma degli attuali strumenti per la 
flessibilità in uscita: Quota 103 in
versione “contributiva”, Ape sociale
e Opzione donna “selettiva”. Un pic-
colo aumento delle minime. E nes-
sun nuovo taglio all’indicizzazione
dei trattamenti all’inflazione. Con
questa fisionomia il pacchetto pen-
sioni della manovra è approdato ieri
sul tavolo del Consiglio dei ministri.
Un pacchetto che potrebbe subire
variazioni in corsa fino al momento
della stesura definitiva della legge di
bilancio da inviare in Parlamento.
Tra gli interventi che ancora ieri po-
meriggio non venivano considerati
stabili comparivano le fasce per le
rivalutazioni e l’eventuale possibili-
tà di trasformare almeno una quota 
legata al tetto di deducibilità dei 
contributi destinati alla previdenza 
complementare (5.164,57 euro) in
versamenti effettivi.

Incentivi per restare al lavoro
Per favorire la permanenza al lavoro
il governo punta con decisione sul
rafforzamento del bonus Maroni, 
che è oggi utilizzabile da chi è in pos-
sesso dei requisiti per la pensione
anticipata (Quota 103) e che, al netto
di ripensamenti in extremis, sarà 
rafforzato defiscalizzando, almeno
in parte, l’incentivo, ovvero la piena 
disponibilità in busta paga della 
quota di contribuzione a carico del
lavoratore (9,19%). Lo stesso mecca-
nismo dovrebbe essere utilizzabile
anche nel pubblico impiego, dove in 
ogni caso a partire da alcuni specifici
settori sarà prevista la possibilità di
restare al lavoro, d’intesa con l’am-
ministrazione di appartenenza, uno
o due anni oltre la soglia di pensio-
namento dei 65 anni.

«Silenzio assenso» per il Tfr
Con l’obiettivo di irrobustire la “co-
pertura previdenziale” dei giovani la 
manovra dovrebbe prevedere un 
mini-piano per rafforzare la previ-
denza complementare. Che poggerà 
su una nuova fase di “silenzio-as-
senso” per destinare il Tfr ai fondi
pensione e su un’apposita campa-

ADOBESTOCK

Previdenza. In arrivo norme per favorire la permanenza al lavoro

Silenzio assenso per il Tfr
e incentivi.  Su le «minime»
Confermata Quota 103 

Cantiere previdenza

120% SUPER DEDUZIONE
La misura, che sale al 130% per i lavora-
tori svantaggiati,  viene spalmata su tre 
anni e scatta a  condizione di avere un
incremento occupazionale

La legge di Bilancio 2025
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Marketing, consulenza e finanza sono tra i settori 
più ambiti da Millennials e GenZ. Smart working, 
ambiente giovane e dinamico e work life balance 
sono invece i benefit più richiesti. È quanto emerge 
dallo studio realizzato da Joinrs Data Loop - Joinrs è 
la piattaforma di recruiting digitale per studenti 
universitari e profili junior - secondo cui il maggior 
numero di candidature da parte di questa fascia di 
lavoratori si concentra principalmente nei settori di 
Marketing & Communication con il 15,7% di 
application, seguito dalla Consulenza con il 15,6% e 
da Finance & Accounting con il 10,92%. Il ceo e co-
founder di Joinrs, Gabriele Giugliano, spiega che «i 
dati emersi confermano che il mercato del lavoro si 
sta evolvendo rapidamente, guidato dalle 
aspettative delle nuove generazioni. Smart working 
e attenzione al work-life balance sono ormai 
imprescindibili per attrarre i migliori talenti. In tal 
senso è emblematico il gap che c’è tra lavoro agile e 
offerta da parte delle grandi aziende, con solo lo 
0,7% di job offer che prevede il full remote. Un 
divario che le aziende dovrebbero provare a 
colmare, cogliendo l’opportunità di ripensare i 
propri modelli organizzativi». Andando a vedere 
cosa cercano le imprese, emerge un podio 
interamente occupato da profili Stem+E 
(economics): il profilo ideale del giovane talento 
secondo le aziende, è il laureato in Economia, nel 
35,5% dei casi, seguito dall’ingegnere con il 23% e dal 
laureato in materie scientifiche con il 13,7%. Il 
settore con  il più alto numero di offerte di lavoro è 
quello della consulenza con il 23,8%,  oltre il doppio 
di Tech & Electronics dove troviamo il 10,6% delle 
offerte e Energy & Utilities al 7,3%.
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‘ Il mercato del lavoro 
si sta svuotando: 
le persone in età 
da lavoro stanno 
nettamente  diminuendo

‘ Entro il 2040 
ci saranno 3,1 milioni 
di lavoratori in meno, 
nel 2050 il calo potrà 
arrivare a 4,6 milioni 

PANORAMA

LO STUDIO DI JOINRS DATA LOOP

Marketing e consulenza 
i più ambiti dalla GenZ

OSSERVATORIO TACK TMI ITALY

Logistica, lifescience 
e moda alle prese 
con 10 ruoli da riformare
Da qui al 2028 il mercato del lavoro italiano 
potrebbe richiedere tra i 3,1 e i 3,6 milioni di nuovi 
occupati, secondo quanto stima Tack TMI Italy, la 
società di Gi Group Holding specializzata in 
Learning & Development con una rete di oltre 800 
tra formatori e consulenti. Le competenze green e 
le digital skill saranno tra le più ricercate. In 
parallelo, però, cresce la difficoltà delle imprese nel 
reperire personale: si è passati dal 26% delle 
assunzioni per cui non si trovano profili adatti nel 
2019, al 42% del 2022, a oltre il 45% lo scorso anno, 
fino ad arrivare al 47,2% di settembre del 2024. «Il 
costo del mismatch in Italia è stato stimato in circa 
44 miliardi di euro - ovvero il 2,5% del PIL - nel 
2031. Di fronte a questi dati - dice Irene Vecchione, 
ad di Tack TMI Italy  – la formazione si conferma 
un asset strategico per il rilancio della 
competitività aziendale in quella che è, a tutti gli 
effetti, una nuova era delle competenze in cui 
assistiamo alla rapida obsolescenza di alcune skill, 
e all’imporsi sul mercato di altre». Tack TMI Italy 
ha mappato i 10 ruoli in forte sviluppo formativo 
nei prossimi anni, soffermandosi sui settori dove 
c’è una domanda molto forte, come Logistica, 
Lifescience e Fashion & Luxury. Nella logistica c’è 
una crescita del 66% di richiesta formativa: 
l’adozione di tecnologie avanzate come 
l’intelligenza artificiale, i big data, l’automazione e 
la robotica stanno rivoluzionando il comparto, 
insieme alla crescente attenzione verso pratiche 
sostenibili a 360 gradi e alla cybersecurity. I tre 
ruoli strategici per i prossimi anni sono il supply 
chain manager, l’esperto di trasformazione 
digitale integrata e gli autisti.  Nelle Lifescience la 
crescita della richiesta formativa è del 65%. 
L’innovazione terapeutica e la digitalizzazione – 
dall’AI alla Blockchain, dai Data lake ai wearable, 
dalla realtà aumentata e virtuale alle terapie 
digitali - stanno trasformando il modo in cui 
vengono sviluppati e distribuiti i prodotti, 
portando a una forte evoluzione delle competenze 
in R&D e creando catene di approvvigionamento 
più flessibili e processi produttivi più snelli. I 
quattro ruoli strategici da formare sono i 
«consulenti aziendali esperti» per la classe medica 
(ISF) o Strutture Ospedaliere e Farmacie (Sales), 
l’AI Engineer, il supply business analyst e il big 
data analyst. Infine nel settore fashion & luxury la 
richiesta formativa aumenta del 62% per allineare 
le competenze delle persone alla crescente 
attenzione alla sostenibilità integrata e alla 
personalizzazione dei prodotti. I primi tre ruoli da 
formare per i prossimi anni sono il team leader, gli 
operatori polivalenti e i modellisti e prototipisti. 
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Crisi demografica, in Italia pesa 
cinque  volte più  che nella Ue
La transizione. La previsione di Adapt è che entro il 2030 il numero di occupati del nostro Paese subirà 
un calo del 3,2% contro lo 0,6% dell’Europa: tra meno di sei anni ci saranno 730mila lavoratori in meno

Giorgio Pogliotti

La transizione demografica 
sta producendo una crisi sul 
lato dell’offerta di lavoro. 
L’effetto combinato dell’in-
vecchiamento della popola-

zione e del calo delle nascite sta ridu-
cendo fortemente la platea di persone 
in età da lavoro (quelle tra i 15 e i 64 
anni), questo fenomeno interessa 
tutta l’Europa, ma nel nostro Paese è 
più marcato ed è destinato a peggio-
rare. Nel 2030 il numero di occupati in 
Italia subirà un calo del 3,2%, contro lo 
0,6% della media europea, a causa 
della maggiore incidenza degli effetti 
demografici nel nostro Paese. Questo 
significa che fra meno di 6 anni ci sa-
ranno 730mila lavoratori in meno, 
anche se la percentuale di persone oc-
cupate rispetto alla popolazione oc-
cupabile restasse invariata. 

Il calo di occupati
A indagare su “La grande e inedita crisi 
dell’offerta di lavoro”, è un working 
paper realizzato da Francesco Seghez-
zi (presidente di Adapt) e Jacopo Sala 
(Adapt junior fellow) che estendendo 
la proiezione sul 2040 e poi sul 2050, 
evidenzia un drastico peggioramento 
della situazione, con l’andamento ita-
liano sempre più critico rispetto alla 
media europea. Nel 2040, dunque fra 
meno di vent’anni, il calo di occupati in 
Italia arriverebbe al 13,8% e al 20,5% nel 
2050. Tradotto in numeri assoluti, nel 
2040 si stima ci saranno 3,1 milioni di 
lavoratori in meno e nel 2050 il calo ar-
riverebbe a 4,6 milioni. Guardando poi 
la distribuzione degli occupati per fa-
sce d’età, emerge come la riduzione 
colpisca in modo trasversale tutta la 
popolazione lavoratrice: nel 2030, nel-
la fascia 35-49 anni i lavoratori saran-
no il 10,8% in meno, un calo di quasi un 
milione. Tra i 15 e i 34 anni i lavoratori 
aumenteranno dello 0,9% nel 2030, 
per poi calare progressivamente, fino 
al 2040 quando ci saranno 450mila la-
voratori in meno e oltre un milione di 
lavoratori in meno nel 2050.

La crisi dell’offerta
«Il mercato del lavoro si sta svuotan-
do - commentano i due autori dello 
studio -. Se per anni ci siamo occupati 
del mercato del lavoro principalmen-

te dal lato della domanda, oggi stiamo 
assistendo ad una crisi senza prece-
denti dell’offerta di lavoro. Potrebbe 
apparire un’affermazione in contrad-
dizione con i dati positivi sull’occupa-
zione che si susseguono da quasi tre 
anni, ma non è così. Che il numero di 
occupati cresca è innegabile, ma lo è 
anche il fatto che le persone in età da 
lavoro diminuiranno nei prossimi 
anni, a causa delle conseguenze del 
calo demografico. È uno scenario ine-
dito che si somma al sotto-utilizzo 
della forza lavoro in Italia per la sot-
toccupazione, al part-time involonta-
rio, al tasso di inattività». 

La transizione demografica 
Tra il 2014 e il 2023, la quota di persone 
con un’età compresa tra i 50 e i 64 anni 
è aumentata del 5,8% in Europa (+5,2 
milioni) e del 14,8% in Italia (+1,8 milio-
ni). Tra le persone con età superiore o 
uguale ai 65 anni, si osserva una crescita 
del 15,6% in Europa (+12,9 milioni) e del 
9,3% in Italia (+1,2 milioni). Nello stesso 
periodo, la proporzione di giovani tra i 
15 e i 34 anni si è ridotta del 5,4% in Euro-
pa (-5,8 milioni) e del 6,1% in Italia (-781 
mila). In Italia il calo più marcato ha ri-
guardato la fascia centrale, tra i 35 e i 49 
anni, diminuita del 17,6% (-2,5 milioni). 

Insieme all’invecchiamento della 
popolazione, il calo delle nascite rap-
presenta uno dei principali fattori che 
influenzano la transizione demogra-
fica. Nel 2023 il tasso di crescita natu-
rale, definito come il rapporto tra il 
saldo naturale (cioè la differenza tra 
il numero di nascite e il numero di de-
cessi) e la popolazione media di quel-
l’anno per ogni mille persone, ha regi-
strato un valore negativo sia per l’Eu-
ropa (-2,6) che per l’Italia (-4,8). Quin-
di nel 2023 per ogni mille abitanti vi è 

stata una diminuzione netta della po-
polazione di 2,6 persone in Europa e 
di 4,8 persone in Italia, perché vi sono 
stati più decessi che nascite. Nel 2023, 
per ogni mille persone vi sono state 
8,2 nascite in Europa e soltanto 6,4 in 
Italia: siamo il Paese che ha registrato 
il tasso di natalità più basso della Ue.

Gli occupati Ue tra 2014 e 2023
Nel periodo 2014-2023 la crescita di 
occupati è stata di 6,6 punti percen-
tuali nei 27 Stati Ue e di 5,8 punti in 
Italia, Paese europeo con l’indice di 
occupazione più basso, pari a 61,5% 
nel 2023 (quasi 9 punti percentuali 
sotto la media europea del 70,4%). 
Guardando all’andamento per classi 
d’età, nel decennio trascorso in Italia 
l’aumento è stato di 6 punti percen-
tuali per la classe 15-34 anni (dal 39% 
al 45%), di 5,2 per quella 35- 49 anni 
(dal 71,1% al 76,3%) e di 9,2 punti per la 
fascia 50-64 (dal 54,1% al 63,4%). L’au-
mento più significativo per l’Europa 
e l’Italia ha perciò interessato la classe 
d’età più avanzata. La fascia dei 50-
64enni ha registrato un considerevole 
aumento del numero di occupati nel 
corso degli ultimi dieci anni: +12,7 mi-
lioni in Europa, +2,1 milioni in Italia. 
Il progressivo invecchiamento del 
mercato del lavoro è «riflesso diretto 
dell’invecchiamento generale della 
popolazione», e «segnala una tra-
sformazione strutturale nella com-
posizione demografica della forza la-
voro». Di contro la classe dei più gio-
vani (15-34 anni) ha visto una crescita 
piuttosto contenuta in Europa (+2,8 
milioni) e un incremento marginale 
in Italia (+332 mila). Nella fascia d’età 
centrale, 35-49 anni, il numero di oc-
cupati è rimasto sostanzialmente in-
variato nei 27 Paesi europei (+136 mi-
la), mentre è diminuito in modo si-
gnificativo in Italia (-1,4 milioni). 

La contrazione della forza lavoro
Mentre l’indice di occupazione sta au-
mentando in tutte le fasce d’età (so-
prattutto in quella dei 50-64enni), l’in-
cremento del numero assoluto di occu-
pati sta rallentando. Questo fenomeno 
«prelude a una potenziale futura con-
trazione della forza lavoro complessi-
va, nonostante i tassi di occupazione in 
crescita», come «risultato diretto dei 
cambiamenti demografici in atto e dei 

flussi migratori in uscita». L’aumento 
della partecipazione al mercato del la-
voro non compensa il calo della popo-
lazione in età lavorativa. 

L’aumento generalizzato dei tassi 
di occupazione in tutte le fasce d’età, 
dunque non si traduce sempre in un 
corrispondente aumento del numero 
assoluto di occupati. Nelle fasce d’età 
più giovani (15-34 anni) e in quelle in-
termedie (35-49 anni), nonostante 
l’incremento degli indici di occupazio-
ne, nella Ue il numero di occupati ri-
mane stabile, cresce in misura limitata 
o diminuisce. Mentre nella fascia 50-
64 anni sia i tassi di occupazione che il 
numero di occupati aumentano in 
modo consistente in quasi tutta l’Ue.

Il part-time involontario
Altri due fattori contribuiscono alla crisi 
dell’offerta: l’Italia è al secondo posto 
per quota di lavoratori con part time in-
volontario, pari al 54,8% (+35,4 punti 
percentuali rispetto alla media europea 
del 19,4%), cioé più della metà degli oc-
cupati part time in Italia sarebbe dispo-
sta a lavorare di più ma non ne ha la pos-
sibilità. Inoltre la quota di occupati so-
vraistruiti è aumentata negli ultimi an-
ni, passando dal 24,6% nel 2014 al 27,1% 
nel 2023 (+2,5 punti percentuali).

 Lo scenario è «altamente preoccu-
pante e nel panorama internazionale 
l’Italia si colloca in una posizione di 
svantaggio», considerata la popola-
zione più anziana e il calo delle nascite 
più marcato. «Per le imprese signifi-
cherebbe poter contare su un’offerta 
di lavoro molto inferiore rispetto a og-
gi, a fronte di una domanda della quale 
non conosciamo oggi le evoluzioni». 
In quest’ottica il tema degli impatti oc-
cupazionali della digitalizzazione e 
dell’intelligenza artificiale assume un 
peso differente, perché si pone il tema 
di utilizzare queste tecnologie per so-
stituire quelle mansioni più difficili da 
coprire con lavoratori. C’è poi il nodo 
dei «fenomeni migratori, che potreb-
bero incidere sulla struttura della po-
polazione italiana, l’unica possibile 
soluzione per una sua crescita quanti-
tativa». In questo quadro «sono ne-
cessarie soluzioni inedite che chiama-
no in causa tutti gli attori del mercato 
del lavoro», ma il tema non sembra al-
l’ordine del giorno nel nostro Paese.
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OSSERVATORIO MINDWORK
Sul benessere psicologico dei 
lavoratori c’è molto da fare, stando 
ai risultati dell’Osservatorio Mind-
work-Bva Doxa, secondo cui l’80% 
del campione, sia white che blue 

collar, non si sente psicologicamen-
te sicuro di esprimere il proprio 
disagio al lavoro. Ad aggravare la 
situazione, i livelli di stress legati 
all’eccessivo ricorso agli straordinari 
che rimangono alti.

IRENE 
VECCHIONE
È amministratore 
delegato  di Tack 
TMI Italy

Il confronto internazionale, per fasce di età

Fonte: Adapt
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I trend occupazionali dell’ultimo decennio

GABRIELE 
GIUGLIANO
È ceo 
e co-founder 
di Joinrs
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Marketing, consulenza e finanza sono tra i settori 
più ambiti da Millennials e GenZ. Smart working,
ambiente giovane e dinamico e work life balance 
sono invece i benefit più richiesti. È quanto emerge 
dallo studio realizzato da Joinrs Data Loop - Joinrs è
la piattaforma di recruiting digitale per studenti 
universitari e profili junior - secondo cui il maggior 
numero di candidature da parte di questa fascia di
lavoratori si concentra principalmente nei settori di
Marketing & Communication con il 15,7% di
application, seguito dalla Consulenza con il 15,6% e 
da Finance & Accounting con il 10,92%. Il ceo e co-
founder di Joinrs, Gabriele Giugliano, spiega che «i
dati emersi confermano che il mercato del lavoro si 
sta evolvendo rapidamente, guidato dalle
aspettative delle nuove generazioni. Smart working 
e attenzione al work-life balance sono ormai
imprescindibili per attrarre i migliori talenti. In tal
senso è emblematico il gap che c’è tra lavoro agile e
offerta da parte delle grandi aziende, con solo lo
0,7% di job offer che prevede il full remote. Un 
divario che le aziende dovrebbero provare a 
colmare, cogliendo l’opportunità di ripensare i
propri modelli organizzativi». Andando a vedere 
cosa cercano le imprese, emerge un podio
interamente occupato da profili Stem+E
(economics): il profilo ideale del giovane talento
secondo le aziende, è il laureato in Economia, nel
35,5% dei casi, seguito dall’ingegnere con il 23% e dal 
laureato in materie scientifiche con il 13,7%. Il 
settore con  il più alto numero di offerte di lavoro è
quello della consulenza con il 23,8%,  oltre il doppio 
di Tech & Electronics dove troviamo il 10,6% delle 
offerte e Energy & Utilities al 7,3%.
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‘ Il mercato del lavoro 
si sta svuotando: 
le persone in età 
da lavoro stanno 
nettamente  diminuendo

‘ Entro il 2040 
ci saranno 3,1 milioni 
di lavoratori in meno, 
nel 2050 il calo potrà 
arrivare a 4,6 milioni 

PANORAMA

LO STUDIO DI JOINRS DATA LOOP

Marketing e consulenza 
i più ambiti dalla GenZ

OSSERVATORIO TACK TMI ITALY

Logistica, lifescience 
e moda alle prese
con 10 ruoli da riformare
Da qui al 2028 il mercato del lavoro italiano 
potrebbe richiedere tra i 3,1 e i 3,6 milioni di nuovi 
occupati, secondo quanto stima Tack TMI Italy, la 
società di Gi Group Holding specializzata in 
Learning & Development con una rete di oltre 800 
tra formatori e consulenti. Le competenze green e 
le digital skill saranno tra le più ricercate. In 
parallelo, però, cresce la difficoltà delle imprese nel
reperire personale: si è passati dal 26% delle 
assunzioni per cui non si trovano profili adatti nel
2019, al 42% del 2022, a oltre il 45% lo scorso anno,
fino ad arrivare al 47,2% di settembre del 2024. «Il
costo del mismatch in Italia è stato stimato in circa 
44 miliardi di euro - ovvero il 2,5% del PIL - nel
2031. Di fronte a questi dati - dice Irene Vecchione, 
ad di Tack TMI Italy  – la formazione si conferma 
un asset strategico per il rilancio della 
competitività aziendale in quella che è, a tutti gli
effetti, una nuova era delle competenze in cui
assistiamo alla rapida obsolescenza di alcune skill, 
e all’imporsi sul mercato di altre». Tack TMI Italy 
ha mappato i 10 ruoli in forte sviluppo formativo 
nei prossimi anni, soffermandosi sui settori dove
c’è una domanda molto forte, come Logistica,
Lifescience e Fashion & Luxury. Nella logistica c’è 
una crescita del 66% di richiesta formativa: 
l’adozione di tecnologie avanzate come 
l’intelligenza artificiale, i big data, l’automazione e
la robotica stanno rivoluzionando il comparto,
insieme alla crescente attenzione verso pratiche 
sostenibili a 360 gradi e alla cybersecurity. I tre
ruoli strategici per i prossimi anni sono il supply 
chain manager, l’esperto di trasformazione
digitale integrata e gli autisti.  Nelle Lifescience la 
crescita della richiesta formativa è del 65%.
L’innovazione terapeutica e la digitalizzazione –
dall’AI alla Blockchain, dai Data lake ai wearable,
dalla realtà aumentata e virtuale alle terapie
digitali - stanno trasformando il modo in cui 
vengono sviluppati e distribuiti i prodotti,
portando a una forte evoluzione delle competenze
in R&D e creando catene di approvvigionamento
più flessibili e processi produttivi più snelli. I
quattro ruoli strategici da formare sono i
«consulenti aziendali esperti» per la classe medica 
(ISF) o Strutture Ospedaliere e Farmacie (Sales),
l’AI Engineer, il supply business analyst e il big 
data analyst. Infine nel settore fashion & luxury la 
richiesta formativa aumenta del 62% per allineare 
le competenze delle persone alla crescente
attenzione alla sostenibilità integrata e alla 
personalizzazione dei prodotti. I primi tre ruoli da 
formare per i prossimi anni sono il team leader, gli 
operatori polivalenti e i modellisti e prototipisti.
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Crisi demografica, in Italia pesa 
cinque  volte più  che nella Ue
La transizione. La previsione di Adapt è che entro il 2030 il numero di occupati del nostro Paese subirà 
un calo del 3,2% contro lo 0,6% dell’Europa: tra meno di sei anni ci saranno 730mila lavoratori in meno

Giorgio Pogliotti

La transizione demografica 
sta producendo una crisi sul 
lato dell’offerta di lavoro.
L’effetto combinato dell’in-
vecchiamento della popola-

zione e del calo delle nascite sta ridu-
cendo fortemente la platea di persone 
in età da lavoro (quelle tra i 15 e i 64 
anni), questo fenomeno interessa 
tutta l’Europa, ma nel nostro Paese è 
più marcato ed è destinato a peggio-
rare. Nel 2030 il numero di occupati in 
Italia subirà un calo del 3,2%, contro lo
0,6% della media europea, a causa 
della maggiore incidenza degli effetti
demografici nel nostro Paese. Questo
significa che fra meno di 6 anni ci sa-
ranno 730mila lavoratori in meno, 
anche se la percentuale di persone oc-
cupate rispetto alla popolazione oc-
cupabile restasse invariata.

Il calo di occupati
A indagare su “La grande e inedita crisi 
dell’offerta di lavoro”, è un working 
paper realizzato da Francesco Seghez-
zi (presidente di Adapt) e Jacopo Sala 
(Adapt junior fellow) che estendendo
la proiezione sul 2040 e poi sul 2050,
evidenzia un drastico peggioramento
della situazione, con l’andamento ita-
liano sempre più critico rispetto alla 
media europea. Nel 2040, dunque fra 
meno di vent’anni, il calo di occupati in 
Italia arriverebbe al 13,8% e al 20,5% nel 
2050. Tradotto in numeri assoluti, nel 
2040 si stima ci saranno 3,1 milioni di 
lavoratori in meno e nel 2050 il calo ar-
riverebbe a 4,6 milioni. Guardando poi 
la distribuzione degli occupati per fa-
sce d’età, emerge come la riduzione 
colpisca in modo trasversale tutta la 
popolazione lavoratrice: nel 2030, nel-
la fascia 35-49 anni i lavoratori saran-
no il 10,8% in meno, un calo di quasi un 
milione. Tra i 15 e i 34 anni i lavoratori 
aumenteranno dello 0,9% nel 2030,
per poi calare progressivamente, fino 
al 2040 quando ci saranno 450mila la-
voratori in meno e oltre un milione di 
lavoratori in meno nel 2050.

La crisi dell’offerta
«Il mercato del lavoro si sta svuotan-
do - commentano i due autori dello 
studio -. Se per anni ci siamo occupati
del mercato del lavoro principalmen-

te dal lato della domanda, oggi stiamo 
assistendo ad una crisi senza prece-
denti dell’offerta di lavoro. Potrebbe 
apparire un’affermazione in contrad-
dizione con i dati positivi sull’occupa-
zione che si susseguono da quasi tre 
anni, ma non è così. Che il numero di 
occupati cresca è innegabile, ma lo è 
anche il fatto che le persone in età da 
lavoro diminuiranno nei prossimi 
anni, a causa delle conseguenze del
calo demografico. È uno scenario ine-
dito che si somma al sotto-utilizzo 
della forza lavoro in Italia per la sot-
toccupazione, al part-time involonta-
rio, al tasso di inattività». 

La transizione demografica 
Tra il 2014 e il 2023, la quota di persone 
con un’età compresa tra i 50 e i 64 anni 
è aumentata del 5,8% in Europa (+5,2 
milioni) e del 14,8% in Italia (+1,8 milio-
ni). Tra le persone con età superiore o 
uguale ai 65 anni, si osserva una crescita 
del 15,6% in Europa (+12,9 milioni) e del 
9,3% in Italia (+1,2 milioni). Nello stesso 
periodo, la proporzione di giovani tra i 
15 e i 34 anni si è ridotta del 5,4% in Euro-
pa (-5,8 milioni) e del 6,1% in Italia (-781 
mila). In Italia il calo più marcato ha ri-
guardato la fascia centrale, tra i 35 e i 49 
anni, diminuita del 17,6% (-2,5 milioni).

Insieme all’invecchiamento della 
popolazione, il calo delle nascite rap-
presenta uno dei principali fattori che 
influenzano la transizione demogra-
fica. Nel 2023 il tasso di crescita natu-
rale, definito come il rapporto tra il 
saldo naturale (cioè la differenza tra 
il numero di nascite e il numero di de-
cessi) e la popolazione media di quel-
l’anno per ogni mille persone, ha regi-
strato un valore negativo sia per l’Eu-
ropa (-2,6) che per l’Italia (-4,8). Quin-
di nel 2023 per ogni mille abitanti vi è 

stata una diminuzione netta della po-
polazione di 2,6 persone in Europa e 
di 4,8 persone in Italia, perché vi sono 
stati più decessi che nascite. Nel 2023, 
per ogni mille persone vi sono state 
8,2 nascite in Europa e soltanto 6,4 in 
Italia: siamo il Paese che ha registrato
il tasso di natalità più basso della Ue.

Gli occupati Ue tra 2014 e 2023
Nel periodo 2014-2023 la crescita di 
occupati è stata di 6,6 punti percen-
tuali nei 27 Stati Ue e di 5,8 punti in 
Italia, Paese europeo con l’indice di 
occupazione più basso, pari a 61,5% 
nel 2023 (quasi 9 punti percentuali 
sotto la media europea del 70,4%). 
Guardando all’andamento per classi 
d’età, nel decennio trascorso in Italia 
l’aumento è stato di 6 punti percen-
tuali per la classe 15-34 anni (dal 39% 
al 45%), di 5,2 per quella 35- 49 anni 
(dal 71,1% al 76,3%) e di 9,2 punti per la 
fascia 50-64 (dal 54,1% al 63,4%). L’au-
mento più significativo per l’Europa 
e l’Italia ha perciò interessato la classe 
d’età più avanzata. La fascia dei 50-
64enni ha registrato un considerevole 
aumento del numero di occupati nel 
corso degli ultimi dieci anni: +12,7 mi-
lioni in Europa, +2,1 milioni in Italia. 
Il progressivo invecchiamento del 
mercato del lavoro è «riflesso diretto 
dell’invecchiamento generale della 
popolazione», e «segnala una tra-
sformazione strutturale nella com-
posizione demografica della forza la-
voro». Di contro la classe dei più gio-
vani (15-34 anni) ha visto una crescita 
piuttosto contenuta in Europa (+2,8 
milioni) e un incremento marginale 
in Italia (+332 mila). Nella fascia d’età 
centrale, 35-49 anni, il numero di oc-
cupati è rimasto sostanzialmente in-
variato nei 27 Paesi europei (+136 mi-
la), mentre è diminuito in modo si-
gnificativo in Italia (-1,4 milioni).

La contrazione della forza lavoro
Mentre l’indice di occupazione sta au-
mentando in tutte le fasce d’età (so-
prattutto in quella dei 50-64enni), l’in-
cremento del numero assoluto di occu-
pati sta rallentando. Questo fenomeno 
«prelude a una potenziale futura con-
trazione della forza lavoro complessi-
va, nonostante i tassi di occupazione in 
crescita», come «risultato diretto dei 
cambiamenti demografici in atto e dei 

flussi migratori in uscita». L’aumento 
della partecipazione al mercato del la-
voro non compensa il calo della popo-
lazione in età lavorativa. 

L’aumento generalizzato dei tassi 
di occupazione in tutte le fasce d’età, 
dunque non si traduce sempre in un 
corrispondente aumento del numero 
assoluto di occupati. Nelle fasce d’età 
più giovani (15-34 anni) e in quelle in-
termedie (35-49 anni), nonostante
l’incremento degli indici di occupazio-
ne, nella Ue il numero di occupati ri-
mane stabile, cresce in misura limitata 
o diminuisce. Mentre nella fascia 50-
64 anni sia i tassi di occupazione che il 
numero di occupati aumentano in 
modo consistente in quasi tutta l’Ue.

Il part-time involontario
Altri due fattori contribuiscono alla crisi 
dell’offerta: l’Italia è al secondo posto 
per quota di lavoratori con part time in-
volontario, pari al 54,8% (+35,4 punti 
percentuali rispetto alla media europea 
del 19,4%), cioé più della metà degli oc-
cupati part time in Italia sarebbe dispo-
sta a lavorare di più ma non ne ha la pos-
sibilità. Inoltre la quota di occupati so-
vraistruiti è aumentata negli ultimi an-
ni, passando dal 24,6% nel 2014 al 27,1% 
nel 2023 (+2,5 punti percentuali).

 Lo scenario è «altamente preoccu-
pante e nel panorama internazionale
l’Italia si colloca in una posizione di 
svantaggio», considerata la popola-
zione più anziana e il calo delle nascite
più marcato. «Per le imprese signifi-
cherebbe poter contare su un’offerta 
di lavoro molto inferiore rispetto a og-
gi, a fronte di una domanda della quale 
non conosciamo oggi le evoluzioni».
In quest’ottica il tema degli impatti oc-
cupazionali della digitalizzazione e
dell’intelligenza artificiale assume un 
peso differente, perché si pone il tema 
di utilizzare queste tecnologie per so-
stituire quelle mansioni più difficili da 
coprire con lavoratori. C’è poi il nodo 
dei «fenomeni migratori, che potreb-
bero incidere sulla struttura della po-
polazione italiana, l’unica possibile 
soluzione per una sua crescita quanti-
tativa». In questo quadro «sono ne-
cessarie soluzioni inedite che chiama-
no in causa tutti gli attori del mercato 
del lavoro», ma il tema non sembra al-
l’ordine del giorno nel nostro Paese.
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OSSERVATORIO MINDWORK
Sul benessere psicologico dei
lavoratori c’è molto da fare, stando 
ai risultati dell’Osservatorio Mind-
work-Bva Doxa, secondo cui l’80%
del campione, sia white che blue

collar, non si sente psicologicamen-
te sicuro di esprimere il proprio
disagio al lavoro. Ad aggravare la 
situazione, i livelli di stress legati
all’eccessivo ricorso agli straordinari 
che rimangono alti.

IRENE
VECCHIONE
È amministratore
delegato  di Tack 
TMI Italy

Il confronto internazionale, per fasce di età

Fonte: Adapt
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I trend occupazionali dell’ultimo decennio
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Rinnovabili, 
i 2.100 cantieri
alla prova
della sicurezza

Il progetto. In una giornata di studio, organizzata 
da Engie e  aperta dal ministro del lavoro 
Calderone, le misure per sensibilizzare gli addetti

multinazionale si è fatta capofila di un 
progetto sulla sicurezza che parte do-
mani con una giornata di confronto nel 
sito “La tessitura” di Figino Serenza 
(Como), in cui saranno coinvolti il mi-
nistro del Lavoro, Marina Elvira Calde-
rone, insieme ad altri attori del settore, 
da Vestas a Comal, Tresun, Impresa 
Manca, Saet e Anev.

Il trend dei cantieri e dell’occupazio-
ne è un trend internazionale, trainato 
dalle politiche di decarbonizzazione e 
di efficienza energetica. Prendendo i 
dati globali, contenuti nel Renewable 
Energy and Jobs – Annual Review 2024 
di Irena e Ilo, nel 2023, il settore delle 
energie rinnovabili ha raggiunto un 
nuovo record di occupazione con 16,2 
milioni di posti di lavoro, registrando 
un incremento del 18% rispetto ai 13,7 
milioni del 2022. L’espansione delle 
energie rinnovabili è stata trainata da 
un significativo aumento della capacità 
di generazione, con 473 GW di nuova 
capacità installata, portando il totale 

Cristina Casadei

L’energia che arriva dal sole, 
dall’acqua e dal vento soster-
rà il percorso verso la decar-
bonizzazione, ma non con-
sentirà certo di abbassare la 

guardia sul tema della sicurezza. Per 
realizzare gli ambiziosi obiettivi previ-
sti dal Pniec, il Piano nazionale inte-
grato  energia e clima,  ossia 65 GW di 
nuova capacità rinnovabile di qui al 
2030, ci sarà una moltiplicazione dei 
cantieri. Considerando una taglia me-
dia di impianto di energia rinnovabile, 
tanto eolico quanto fotovoltaico, di 30 
MW, significa che ci saranno 2.160 can-
tieri da portare avanti e circa 65mila ore 
lavorate per lavoratore per ogni cantie-
re. In linea teorica, saranno necessarie 
140 milioni di ore. In poco più di un an-
no, tra il 2022 e il 2023, nel solo settore  
fotovoltaico gli addetti sono raddop-
piati e oggi sono 76.400, secondo il 
rapporto Irena, l’Agenzia internazio-

nale per le energie rinnovabili.  
In questo contesto, Engie, la multi-

nazionale che ha un giro d’affari globa-
le di 82,6 miliardi (con Ebitda di 15) e 
97mila addetti, di cui 3.200 nel nostro 
Paese, come ci spiega le ceo per l’Italia, 
Monica Iacono, è impegnata «ogni 
giorno a migliorare le practice e a dif-
fondere la cultura della sicurezza tra 
tutti i lavoratori e collaboratori: per noi 
è una priorità assoluta. Tutte le nostre 
strategie di sviluppo si fondano sul-
l’obiettivo di avere zero incidenti gravi 
o mortali. È un processo di migliora-
mento continuo: negli ultimi sette anni 
il Gruppo ha dimezzato il tasso di fre-
quenza degli infortuni, un trend posi-
tivo a cui assistiamo anche in Italia». La 

‘ Solo nel fotovoltaico, 
gli addetti sono 76.400 
e sono raddoppiati 
rispetto al 2022, 
secondo il rapporto Irena

Nuova occupazione
120 complessivo del contratto di lavoro 

2022-2024 a 239 euro. A stabilirlo 
l’accordo raggiunto ieri da Federbeton 
e FenealUil, Filca-Cisl, Fillea-Cgil.   Di più 
su www.ilsole24ore.com

CEMENTO,  AUMENTO RETRIBUTIVO
Per i circa 8.500 addetti del settore 
cemento, calce, malte e gesso arriva un 
nuovo aumento delle tabelle retributi-
ve di 120 euro che porterà l’aumento 

Nel piano di Milano
la genitorialità è un affare 
di entrambi i genitori

fenomeno della genitorialità. Mettendo 
a confronto da un lato le donne con figli 
con quelle senza figli, dall’altro le donne 
con gli uomini. Viene fuori, per esem-
pio, che il ricorso al tempo pieno è meno 
diffuso tra le donne con figli rispetto al-
le donne senza figli. Tra gli uomini si ri-
scontra invece il fenomeno opposto: c’è 
infatti una maggiore incidenza di con-
tratti full time tra i lavoratori con figli ri-
spetto a quelli senza figli. Nel nostro Pa-
ese resiste una sorta di “penalità” legata 
alla genitorialità che continua a interes-
sare molto di più le madri dei padri: nel-
l’anno di nascita di un figlio o di una fi-
glia, per le donne si registra un forte in-
cremento nella probabilità di uscita dal 
mercato del lavoro: la percentuale pas-
sa infatti dall’11% al 18%  che significa 
che quasi una neomamma su cinque ri-
schia di abbandonare il lavoro, mentre 
per gli uomini la probabilità si riduce 
dal 9 a circa l’8%. 

Il percorso di formazione di Geni.AL 
si svolgerà con 3 esperti. L’economista 
e fondatrice di Equonomics Azzurra Ri-
naldi che aiuterà a far conoscere le leggi 
sui congedi e i consigli per gestire le 
spese e i bisogni, la psicoterapeuta Lau-
ra Patti che suggerirà ai genitori come 
distribuire i carichi in maniera equa. E 
infine la pedagogista del metodo Hap-
py Child, Marzia Mirabella, che aiuterà 
a  impostare il benessere giusto in fami-
glia. Si tratta di incontri gratuiti, aperti 
a tutti, in cui ci saranno anche delle edu-
catrici che possono occuparsi dei bam-
bini che i genitori porteranno con sé. Le 
date del primo ciclo sono 19 ottobre, 9 e 
16 novembre allo spazio Base, in zona 
Tortona. Non sarà però un’iniziativa 
una tantum, assicura Cappello, perché 
il nostro intento è di «ripetere i corsi più 
volte durante il 2025, per lavorare sulla 
parità di genere al lavoro coinvolgendo 
entrambi i genitori». 

—C.Cas.
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La genitorialità è una questione 
femminile o che riguarda en-
trambi i genitori che lavorano? 

Senza dubbio di entrambi, sostiene 
l’assessora allo Sviluppo Economico e 
alle Politiche del Lavoro del Comune di 
Milano, Alessia Cappello che ha lancia-
to un piano di “formazione” nell’am-
pio Patto per il Lavoro, insieme a Ter-
ziario Donna (Confcommercio Mila-
no), chiamato Geni.AL (Genitori al La-
voro). L’obiettivo è «offrire alle coppie 
prima o dopo la nascita di un figlio o 
una figlia un corso gratuito e pubblico, 
del tutto simile a un corso pre-parto 
ma mirato a imparare a gestire le spese 
senza rinunciare al lavoro, a bilanciare 
il carico di cura nella coppia e a trovare 
il giusto benessere di coppia dopo o in 
vista dell’arrivo di un bambino», spie-
ga l’Assessora Cappello. Se è vero che 
servono più servizi e strumenti per fa-
vorire la genitorialità «è anche vero 
che poi di servizi e strumenti bisogna 
usufruire - continua Cappello -. Per 
esempio, i dati sul congedo parentale 
che riguardano i padri, per quanto lo 
strumento sia limitato per legge a 10 
giorni, ci dicono che non è poi così uti-
lizzato. Servono servizi all’esterno del-
le famiglie, ma anche molto equilibrio 
all’interno, nelle nostre case. È forse la 
sfida più importante quella di creare la 
consapevolezza della centralità di que-
sto equilibrio e che la donna non debba 
scegliere tra lavoro e famiglia».

Adesso è così? Non proprio, non 
sempre sicuramente e a dirlo sono i dati 
che raccontano l’effetto della maternità 
- ma non della paternità - sul lavoro. 
Qualche numero per capire meglio lo si 
trova nell’ultimo rapporto dell’Inps, il 
XXIII, che ha analizzato, tra gli altri, il 

Il Progetto  Geni.AL 

IL PIANO ENGIE 2030

80
L’obiettivo di GW installati
Il gruppo Engie, capofila del 
progetto sulla sicurezza del 
lavoro nelle rinnovabili, a livello 
globale, ha una capacità 
installata di 50GW e conta ad 
arrivare a 80 GW nel 2030. In 
Italia detiene circa 600 MW di 
impianti rinnovabili e  ha 
l’obiettivo di arrivare  a oltre 
1,5GW di potenza installata 
entro il 2030. Oggi l’azienda 
può contare su: 350 MW di 
parchi eolici, 115 MW di parchi 
fotovoltaici e circa 40 MW di 
impianti storage.

mondiale a 3.865 GW (in crescita del 
14% rispetto al 2022). Il fotovoltaico ha 
rappresentato il principale motore di 
questa crescita, con 347 GW di nuova 
capacità installata e 7,2 milioni di posti 
di lavoro a livello globale, seguito dal-
l’eolico, che ha registrato un incremen-
to rilevante con l’installazione di 115 
GW di nuova capacità e un aumento di 
1,5 milioni di posti di lavoro a livello 
mondiale. Le bioenergie, con una ca-
pacità installata di 149 GW, hanno oggi 
2,8 milioni di occupati.

Con questi numeri, destinati ad au-
mentare progressivamente,  in una fa-
se storica in cui gli operatori sono im-
pegnati nella realizzazione di impianti 
di energia rinnovabile per consentire 
il raggiungimento degli ambiziosi 
obiettivi previsti dal Pniec (Piano na-
zionale integrato energia e clima), il 
settore rilancia sulla tematica della si-
curezza del lavoro con un solo obietti-
vo: zero infortuni.
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I cantieri. Da  qui al 2030 gli obiettivi del Pniec  genereranno l’apertura di oltre 2.100 cantieri nel nostro Paese
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Attività di cura 
slegata dal turno
Un dipendente è stato 
licenziato perché il datore di 
lavoro, tramite agenzia 
investigativa, ha verificato che 
in un giorno di permesso legge 
104/1992, nell’orario 
corrispondente al turno di 
lavoro non si è preso cura della 
persona invalida. Per quanto 
riguarda la contestazione 
specifica, la Corte di 
cassazione osserva che la 
decisione della Corte d’appello 
(sfavorevole al lavoratore) si è 
«incentrata sulla verifica della 
mancata assistenza durante i 
turni di lavoro, sulla base delle 
evidenze derivanti dalla 
relazione investigativa, senza 
tenere conto, da un lato, del 
fato che tali turni non erano 
conosciuti dal lavoratore al 
momento della richiesta dei 
permessi, in funzione delle 
necessità di assistenza al 
disabile, da intendersi nel 
senso ampio e olistico che si è 
sopra evidenziato e, dall’altro, 
che la prova si è focalizzata 
sull’orario mattutino, senza 
considerare che l’assistenza 
può essere fornita nell’arco 
della giornata». Inoltre «le 
esigenze organizzative del 
datore di lavoro non incidono 
sulla scelta del lavoratore dei 
giorni in cui fruire dei 
permessi, che debbono essere 
comunicati al datore di lavoro, 
ma non sono soggetti al suo 
gradimento o alla sua 
discrezionalità; né il datore di 
lavoro può sindacare, in 
assenza di accordi in tale senso 
tra le parti sociali, la scelta 
delle giornate in cui esercitare 
l’assistenza al disabile, e 
quindi tale scelta si pone al di 
fuori degli obblighi di 
diligenza e fedeltà del 
lavoratore nell’attuale quadro 
normativo; è stato posto in 
luce da questa Corte...che i 
permessi ex articolo 33, 
comma 3, legge 104/1992 sono 
delineati quali permessi 
giornalieri su base mensile, e 
non su base oraria o 
cronometrica, e che possono 
essere fruiti a condizione che 
la persona gravemente 
disabile non sia ricoverata a 
tempo pieno, sicché 
l’assistenza del familiare può 
realizzarsi in forme non 
specificate...» 
Corte di cassazione, 
ordinanza 26514/2024, 
depositata l’11 ottobre

PERMESSI/2

Richiesta senza 
programma specifico
Sempre riguardo la fruizione 
dei permessi previsti dalla 
legge 104/1992, la Suprema 
corte ha affermato che «la 
richiesta di permesso viene 
avanzata dal dipendente 
necessariamente ex ante al 
fine di consentire al datore di 
lavoro di predisporre la 
consequenziale 
organizzazione; al momento 
della richiesta il dipendente 
può ancora non sapere 
esattamente quali incombenze 
dovrà adempiere nell’interesse 
del disabile assistito e quanto 
tempo sarà necessario per il 
loro assolvimento; per questa 
ragione, la richiesta è 
legittimamente riferita 
all’intera giornata, fermo 
restando che in concreto e caso 
per caso l’assistenza potrà 
essere distribuita durante 
l’arco della giornata secondo le 
variabili del disabile e secondo 
la tipologia delle incombenze 
da adempiere». 
Corte di cassazione, 
ordinanza 26417/2024, 
depositata il 10 ottobre
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Rinnovabili, 
i 2.100 cantieri
alla prova
della sicurezza

Il progetto. In una giornata di studio, organizzata 
da Engie e  aperta dal ministro del lavoro 
Calderone, le misure per sensibilizzare gli addetti

multinazionale si è fatta capofila di un 
progetto sulla sicurezza che parte do-
mani con una giornata di confronto nel 
sito “La tessitura” di Figino Serenza 
(Como), in cui saranno coinvolti il mi-
nistro del Lavoro, Marina Elvira Calde-
rone, insieme ad altri attori del settore,
da Vestas a Comal, Tresun, Impresa 
Manca, Saet e Anev.

Il trend dei cantieri e dell’occupazio-
ne è un trend internazionale, trainato 
dalle politiche di decarbonizzazione e
di efficienza energetica. Prendendo i 
dati globali, contenuti nel Renewable 
Energy and Jobs – Annual Review 2024 
di Irena e Ilo, nel 2023, il settore delle 
energie rinnovabili ha raggiunto un 
nuovo record di occupazione con 16,2 
milioni di posti di lavoro, registrando
un incremento del 18% rispetto ai 13,7 
milioni del 2022. L’espansione delle 
energie rinnovabili è stata trainata da 
un significativo aumento della capacità 
di generazione, con 473 GW di nuova 
capacità installata, portando il totale 

Cristina Casadei

L’energia che arriva dal sole, 
dall’acqua e dal vento soster-
rà il percorso verso la decar-
bonizzazione, ma non con-
sentirà certo di abbassare la 

guardia sul tema della sicurezza. Per 
realizzare gli ambiziosi obiettivi previ-
sti dal Pniec, il Piano nazionale inte-
grato  energia e clima,  ossia 65 GW di 
nuova capacità rinnovabile di qui al 
2030, ci sarà una moltiplicazione dei 
cantieri. Considerando una taglia me-
dia di impianto di energia rinnovabile,
tanto eolico quanto fotovoltaico, di 30 
MW, significa che ci saranno 2.160 can-
tieri da portare avanti e circa 65mila ore 
lavorate per lavoratore per ogni cantie-
re. In linea teorica, saranno necessarie 
140 milioni di ore. In poco più di un an-
no, tra il 2022 e il 2023, nel solo settore  
fotovoltaico gli addetti sono raddop-
piati e oggi sono 76.400, secondo il 
rapporto Irena, l’Agenzia internazio-

nale per le energie rinnovabili.  
In questo contesto, Engie, la multi-

nazionale che ha un giro d’affari globa-
le di 82,6 miliardi (con Ebitda di 15) e 
97mila addetti, di cui 3.200 nel nostro 
Paese, come ci spiega le ceo per l’Italia, 
Monica Iacono, è impegnata «ogni 
giorno a migliorare le practice e a dif-
fondere la cultura della sicurezza tra 
tutti i lavoratori e collaboratori: per noi 
è una priorità assoluta. Tutte le nostre 
strategie di sviluppo si fondano sul-
l’obiettivo di avere zero incidenti gravi 
o mortali. È un processo di migliora-
mento continuo: negli ultimi sette anni 
il Gruppo ha dimezzato il tasso di fre-
quenza degli infortuni, un trend posi-
tivo a cui assistiamo anche in Italia». La 

‘ Solo nel fotovoltaico, 
gli addetti sono 76.400 
e sono raddoppiati 
rispetto al 2022, 
secondo il rapporto Irena

Nuova occupazione
120 complessivo del contratto di lavoro

2022-2024 a 239 euro. A stabilirlo
l’accordo raggiunto ieri da Federbeton
e FenealUil, Filca-Cisl, Fillea-Cgil.   Di più
su www.ilsole24ore.com

CEMENTO,  AUMENTO RETRIBUTIVO
Per i circa 8.500 addetti del settore 
cemento, calce, malte e gesso arriva un 
nuovo aumento delle tabelle retributi-
ve di 120 euro che porterà l’aumento 

Nel piano di Milano
la genitorialità è un affare 
di entrambi i genitori

fenomeno della genitorialità. Mettendo 
a confronto da un lato le donne con figli 
con quelle senza figli, dall’altro le donne 
con gli uomini. Viene fuori, per esem-
pio, che il ricorso al tempo pieno è meno 
diffuso tra le donne con figli rispetto al-
le donne senza figli. Tra gli uomini si ri-
scontra invece il fenomeno opposto: c’è 
infatti una maggiore incidenza di con-
tratti full time tra i lavoratori con figli ri-
spetto a quelli senza figli. Nel nostro Pa-
ese resiste una sorta di “penalità” legata 
alla genitorialità che continua a interes-
sare molto di più le madri dei padri: nel-
l’anno di nascita di un figlio o di una fi-
glia, per le donne si registra un forte in-
cremento nella probabilità di uscita dal 
mercato del lavoro: la percentuale pas-
sa infatti dall’11% al 18%  che significa 
che quasi una neomamma su cinque ri-
schia di abbandonare il lavoro, mentre 
per gli uomini la probabilità si riduce 
dal 9 a circa l’8%. 

Il percorso di formazione di Geni.AL 
si svolgerà con 3 esperti. L’economista 
e fondatrice di Equonomics Azzurra Ri-
naldi che aiuterà a far conoscere le leggi 
sui congedi e i consigli per gestire le 
spese e i bisogni, la psicoterapeuta Lau-
ra Patti che suggerirà ai genitori come 
distribuire i carichi in maniera equa. E 
infine la pedagogista del metodo Hap-
py Child, Marzia Mirabella, che aiuterà 
a  impostare il benessere giusto in fami-
glia. Si tratta di incontri gratuiti, aperti 
a tutti, in cui ci saranno anche delle edu-
catrici che possono occuparsi dei bam-
bini che i genitori porteranno con sé. Le 
date del primo ciclo sono 19 ottobre, 9 e 
16 novembre allo spazio Base, in zona 
Tortona. Non sarà però un’iniziativa 
una tantum, assicura Cappello, perché 
il nostro intento è di «ripetere i corsi più 
volte durante il 2025, per lavorare sulla 
parità di genere al lavoro coinvolgendo 
entrambi i genitori». 

—C.Cas.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La genitorialità è una questione 
femminile o che riguarda en-
trambi i genitori che lavorano? 

Senza dubbio di entrambi, sostiene 
l’assessora allo Sviluppo Economico e 
alle Politiche del Lavoro del Comune di 
Milano, Alessia Cappello che ha lancia-
to un piano di “formazione” nell’am-
pio Patto per il Lavoro, insieme a Ter-
ziario Donna (Confcommercio Mila-
no), chiamato Geni.AL (Genitori al La-
voro). L’obiettivo è «offrire alle coppie
prima o dopo la nascita di un figlio o 
una figlia un corso gratuito e pubblico, 
del tutto simile a un corso pre-parto 
ma mirato a imparare a gestire le spese 
senza rinunciare al lavoro, a bilanciare
il carico di cura nella coppia e a trovare
il giusto benessere di coppia dopo o in 
vista dell’arrivo di un bambino», spie-
ga l’Assessora Cappello. Se è vero che 
servono più servizi e strumenti per fa-
vorire la genitorialità «è anche vero
che poi di servizi e strumenti bisogna 
usufruire - continua Cappello -. Per 
esempio, i dati sul congedo parentale 
che riguardano i padri, per quanto lo 
strumento sia limitato per legge a 10 
giorni, ci dicono che non è poi così uti-
lizzato. Servono servizi all’esterno del-
le famiglie, ma anche molto equilibrio
all’interno, nelle nostre case. È forse la 
sfida più importante quella di creare la 
consapevolezza della centralità di que-
sto equilibrio e che la donna non debba 
scegliere tra lavoro e famiglia».

Adesso è così? Non proprio, non 
sempre sicuramente e a dirlo sono i dati 
che raccontano l’effetto della maternità 
- ma non della paternità - sul lavoro. 
Qualche numero per capire meglio lo si 
trova nell’ultimo rapporto dell’Inps, il 
XXIII, che ha analizzato, tra gli altri, il 

Il Progetto  Geni.AL 

IL PIANO ENGIE 2030

80
L’obiettivo di GW installati
Il gruppo Engie, capofila del 
progetto sulla sicurezza del 
lavoro nelle rinnovabili, a livello
globale, ha una capacità 
installata di 50GW e conta ad 
arrivare a 80 GW nel 2030. In
Italia detiene circa 600 MW di 
impianti rinnovabili e  ha 
l’obiettivo di arrivare  a oltre 
1,5GW di potenza installata 
entro il 2030. Oggi l’azienda 
può contare su: 350 MW di
parchi eolici, 115 MW di parchi 
fotovoltaici e circa 40 MW di 
impianti storage.

mondiale a 3.865 GW (in crescita del 
14% rispetto al 2022). Il fotovoltaico ha 
rappresentato il principale motore di 
questa crescita, con 347 GW di nuova 
capacità installata e 7,2 milioni di posti 
di lavoro a livello globale, seguito dal-
l’eolico, che ha registrato un incremen-
to rilevante con l’installazione di 115 
GW di nuova capacità e un aumento di 
1,5 milioni di posti di lavoro a livello
mondiale. Le bioenergie, con una ca-
pacità installata di 149 GW, hanno oggi 
2,8 milioni di occupati.

Con questi numeri, destinati ad au-
mentare progressivamente,  in una fa-
se storica in cui gli operatori sono im-
pegnati nella realizzazione di impianti 
di energia rinnovabile per consentire
il raggiungimento degli ambiziosi 
obiettivi previsti dal Pniec (Piano na-
zionale integrato energia e clima), il 
settore rilancia sulla tematica della si-
curezza del lavoro con un solo obietti-
vo: zero infortuni.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I cantieri. Da  qui al 2030 gli obiettivi del Pniec  genereranno l’apertura di oltre 2.100 cantieri nel nostro Paese

PERMESSI LEGGE 104

Attività di cura 
slegata dal turno
Un dipendente è stato
licenziato perché il datore di 
lavoro, tramite agenzia 
investigativa, ha verificato che 
in un giorno di permesso legge 
104/1992, nell’orario 
corrispondente al turno di 
lavoro non si è preso cura della 
persona invalida. Per quanto
riguarda la contestazione 
specifica, la Corte di 
cassazione osserva che la
decisione della Corte d’appello 
(sfavorevole al lavoratore) si è
«incentrata sulla verifica della 
mancata assistenza durante i 
turni di lavoro, sulla base delle 
evidenze derivanti dalla 
relazione investigativa, senza 
tenere conto, da un lato, del
fato che tali turni non erano 
conosciuti dal lavoratore al 
momento della richiesta dei 
permessi, in funzione delle 
necessità di assistenza al 
disabile, da intendersi nel
senso ampio e olistico che si è 
sopra evidenziato e, dall’altro, 
che la prova si è focalizzata 
sull’orario mattutino, senza 
considerare che l’assistenza 
può essere fornita nell’arco 
della giornata». Inoltre «le 
esigenze organizzative del 
datore di lavoro non incidono 
sulla scelta del lavoratore dei
giorni in cui fruire dei 
permessi, che debbono essere
comunicati al datore di lavoro, 
ma non sono soggetti al suo 
gradimento o alla sua 
discrezionalità; né il datore di
lavoro può sindacare, in 
assenza di accordi in tale senso
tra le parti sociali, la scelta 
delle giornate in cui esercitare 
l’assistenza al disabile, e 
quindi tale scelta si pone al di 
fuori degli obblighi di 
diligenza e fedeltà del 
lavoratore nell’attuale quadro 
normativo; è stato posto in 
luce da questa Corte...che i
permessi ex articolo 33, 
comma 3, legge 104/1992 sono 
delineati quali permessi 
giornalieri su base mensile, e 
non su base oraria o 
cronometrica, e che possono 
essere fruiti a condizione che 
la persona gravemente
disabile non sia ricoverata a 
tempo pieno, sicché 
l’assistenza del familiare può 
realizzarsi in forme non 
specificate...» 
Corte di cassazione, 
ordinanza 26514/2024, 
depositata l’11 ottobre

PERMESSI/2

Richiesta senza 
programma specifico
Sempre riguardo la fruizione 
dei permessi previsti dalla 
legge 104/1992, la Suprema 
corte ha affermato che «la 
richiesta di permesso viene 
avanzata dal dipendente 
necessariamente ex ante al 
fine di consentire al datore di 
lavoro di predisporre la 
consequenziale 
organizzazione; al momento 
della richiesta il dipendente 
può ancora non sapere 
esattamente quali incombenze 
dovrà adempiere nell’interesse 
del disabile assistito e quanto 
tempo sarà necessario per il 
loro assolvimento; per questa 
ragione, la richiesta è
legittimamente riferita 
all’intera giornata, fermo 
restando che in concreto e caso 
per caso l’assistenza potrà 
essere distribuita durante 
l’arco della giornata secondo le 
variabili del disabile e secondo 
la tipologia delle incombenze 
da adempiere». 
Corte di cassazione, 
ordinanza 26417/2024, 
depositata il 10 ottobre

MASSIMARIO

A cura di
Matteo Prioschi
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Finanza & Mercati

Gli Stati europei in ritirata
dalle banche: nel 2024
cessioni per 15 miliardi

che con una serie di vendite dirette 
o collocamenti sul mercato che lo 
lasciano ora solo con l’8% circa di 
National Bank.

Il caso tedesco
La risalita delle quotazioni del 
settore bancario grazie al rialzo 
dei tassi di interesse aveva indotto 
anche lo Stato tedesco a cedere fi-
nalmente la sua intera partecipa-
zione del 21% in Commerzbank. 
Ma dopo aver collocato il 9% circa 
tramite un accelerated book buil-
ding, finito per intero nelle mani 
dell’italiana UniCredit, il Governo 
di Berlino ha deciso di sospendere 
fino a data da destinarsi la vendita 
del residuo 12% giudicando “osti-
le” l’avanzata del gruppo guidato 
dal ceo Andrea Orcel.

A parte l’anomalo caso tedesco, 
a livello generale la dinamica dei 
tassi d’interesse arrivati al picco e 

ora in discesa (e domani Bce do-
vrebbe tagliare ancora) ha indotto 
gli Stati a un opportunistico “take 
profit”, approfittando delle valu-
tazioni record delle banche. Ma 
per chi aveva intenzione di cedere 
partecipazioni nel 2024 il tempo 
sta per scadere. 

La finestra utile per i colloca-
menti azionari in Borsa (vale per 
le quote pubbliche, ma anche per 
le Ipo e per gli aumenti di capitale 
privati) quest’anno potrebbe 
chiudersi prima del previsto. Lo 
spartiacque per i mercati sono le 
elezioni americane del prossimo 
5 novembre, il cui esito – soprat-
tutto se dovesse essere contestato 
da una parte o dall’altra – è desti-
nato a creare per settimane incer-
tezza e volatilità sui mercati con 
scarsa propensione al rischio da 
parte degli investitori. 
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Alessandro Graziani
MILANO

Approfittando delle quotazioni 
di Borsa record del settore ban-
cario, gli Stati europei accelera-
no i collocamenti di tranche 
azionarie degli istituti ancora in 
mano pubblica. L’ultimo annun-
cio è quello arrivato ieri dal Go-
verno olandese, che attraverso il 
braccio finanziario Nlfi ha messo 
in vendita poco più del 10% del 
capitale della banca Abn Amro, 
puntando a ridurre la quota pub-
blica dall’attuale 40,5% al 30% 
circa. E per farlo ha dato  alla 
banca d’affari Barclays il manda-
to ufficiale di organizzare un 
piano di vendita di azioni sul 
mercato «che diventerà operati-
vo già nei prossimi giorni».

 L’incasso stimato dagli analisti 
per la cessione del 10,5%, anche 
ipotizzando uno sconto rispetto al 
prezzo di mercato, dovrebbe su-
perare 1,2 miliardi di euro consi-
derando che la capitalizzazione di 
Borsa del 100% di Abn Amro era 
ieri di circa 13 miliardi.

Pur rimanendo (per ora) sotto 
il controllo pubblico, la banca 
olandese ritrova piena autono-

mia operativa poiché, con la di-
scesa di Nlfi sotto un terzo del 
capitale, le parti hanno annun-
ciato che verrà meno l’obbligo 
per la banca di informare pre-
ventivamente il braccio finan-
ziario statale di qualunque inve-
stimento o disinvestimento su-
periore ai 50 milioni di euro.

Il dossier Monte Paschi
La cessione di una analoga quota 
del 10% entro fine anno è anche 
nei programmi del Governo italia-
no relativamente a Mps, dopo l’al-
tro collocamento del 2024, che 
aveva riguardato il 12,5% del capi-
tale con un incasso di circa 650 
milioni. Considerato che oggi il 
100% del Monte Paschi di Siena 
vale in Borsa 6,6 miliardi, lo Stato 
italiano potrebbe incassare una 
somma simile a quella della pre-
cedente tranche.

Sommando le vendite pro-
grammate da Italia e Olanda, nelle 
prossime settimane le cessioni di 
partecipazioni bancarie da parte 
degli Stati europei dovrebbe am-
montare a circa 2 miliardi di euro. 
Portando a 15 miliardi – dai 13 mi-
liardi effettuati finora secondo la 
banca dati di Bloomberg – l’incas-
so realizzato da vari Paesi europei 
nel 2024 attraverso la vendita di 
partecipazioni nelle banche.

La dismissione di quote non ha 
riguardato solo Olanda e Italia ma 
anche e soprattutto la Grecia che, 
dopo la grande crisi finanziaria di 
quindici anni fa, aveva dovuto na-
zionalizzare ben quattro tra le 
principali banche del Paese: Euro-
bank, Alpha Bank, Nationals Bank 
of Greece, Piraeus Bank. Negli ul-
timi dodici mesi, lo Stato greco ha 
praticamente azzerato le sue par-
tecipazioni nel capitale delle ban-

‘ Le valutazioni record in 
Borsa, trainate dal picco 
dei tassi di interesse, 
hanno favorito 
i collocamenti azionari

L’Olanda annuncia 
la vendita di un altro 10% 
di Abn Amro, attesa per Mps

Credito

La Grecia è uscita da Piraeus
e National Bank,  Germania 
in stand by su Commerz

23 milioni milioni di euro oltre che la conferma di 
una linea di factoring da 15 milioni a 
favore di Gpack, società attiva nel 
settore del paper packaging per il 
mercato luxury, cosmetico  e pharma

ILLIMITY AL  RILANCIO DI  GPACK
Illimity Bank e Oxy Capital, azionista di 
controllo di Gpack, hanno strutturato 
una nuova operazione che prevede 
l’erogazione di un finanziamento da 23 

Fns, potenziale
da 2 miliardi 
per le Pmi 
e per le Ipo

Matteo Meneghello

Il Fondo nazionale strategico  (Fns) 
scalda i motori in vista del debutto, 
previsto per il 2025. Lo strumento 
promosso da Cdp e dal Tesoro si 
propone di mettere sul piatto una 
somma tra 700 milioni e un miliar-
do di euro per rilanciare gli investi-
menti e le Ipo delle società a picco-
la e media capitalizzazione, consi-
derando una contribuzione inizia-
le di 300-350 milioni di Cdp in 
grado di attivare investimenti per  
almeno 650-700 milioni. Ma l’ef-
fetto leva ha un’ampiezza superio-
re e potrebbe portare le risorse fino 
a 2 miliardi. 

L’analisi  è di Intermonte, che dà  
un giudizio positivo sullo stru-
mento anche in ottica Ipo e per il 
potenziale di liquidità che potrà 
essere indirizzato verso i titoli di 
minori dimensione e non finan-
ziari, negli ultimi due anni pena-
lizzati negli scambi. «L’iniziativa 
porta con sè due novità significati-
ve – spiega Guglielmo Manetti, ceo 
di Intermonte –. Per la prima volta 
registriamo un intervento pubbli-
co nell’equity italiano, prassi or-
mai consolidata in altri Paesi euro-
pei. Inoltre si punta a coinvolgere 
investitori, come fondi pensione e 
assicurazioni, che storicamente 
non guardano alle “mid & small”. 
Si tratta di un punto di partenza: 
l’esperienza francese ha mostrato 
come strumenti di questo tipo 
possono innescare un ciclo virtuo-
so, anche considerando la fase di 
mercato attuale, con i titoli che 

trattano a valutazioni attrattive e 
con numerose eccellenze in settori 
a forte crescita».  L’effetto leva po-
trebbe attivare capitali superiori 
agli obiettivi minimi stimati e ave-
re un impatto su liquidità e appeti-
bilità delle mid-small caps. Il baci-
no di investitori istituzionali è am-
pio. Secondo Intermonte sono cir-
ca un centinaio i soggetti 
coinvolgibili: considerando un in-
vestimento di circa 10-20 milioni 
per ognuno, la massa potrebbe fa-
cilmente raggiungere i 2 miliardi. 
«Si prevede un ticket minimo di 35 
milioni, fino a un massimo di 50 
per ogni singolo strumento, per un 
target iniziale tra i 700 milioni e un 
miliardo  – conferma Manetti –. Ma  
in caso di pieno successo dell’ini-
ziativa si potranno raggiungere 
senza dubbio cifre più elevate».

Il patrimonio prevalente do-
vrebbe essere, secondo le prime 
indicazioni, investito in titoli ita-
liani non appartenenti al Ftse Mib 
e al settore finanziario. Si tratta, 
considerando Star ed Egm, di 319 
realtà, con una market cap di 107,4 
miliardi, mentre il flottante è di 43 
miliardi. «L’87% di questo univer-
so riguarda titoli industriali, con-
sumer e tecnologici, la spina dor-
sale dell’economia italiana – spie-
ga Manetti –. Non sono previste 
corsie preferenziali per Egm, per-
ché deve valere unicamente il 
principio dell’opportunità dell’in-
vestimento. Ci aspettiamo una 
spinta per questi settori, che in 
questa fase di rallentamento cicli-
co sono quelli che più necessite-
ranno di risorse. Le ricadute sa-
ranno positive anche per le Ipo, so-
prattutto per quelle di una certa di-
mensione, dopo le difficoltà 
registrate di recente». 
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Finanza & Mercati

Gli Stati europei in ritirata
dalle banche: nel 2024
cessioni per 15 miliardi

che con una serie di vendite dirette 
o collocamenti sul mercato che lo 
lasciano ora solo con l’8% circa di 
National Bank.

Il caso tedesco
La risalita delle quotazioni del 
settore bancario grazie al rialzo 
dei tassi di interesse aveva indotto 
anche lo Stato tedesco a cedere fi-
nalmente la sua intera partecipa-
zione del 21% in Commerzbank. 
Ma dopo aver collocato il 9% circa 
tramite un accelerated book buil-
ding, finito per intero nelle mani 
dell’italiana UniCredit, il Governo 
di Berlino ha deciso di sospendere 
fino a data da destinarsi la vendita 
del residuo 12% giudicando “osti-
le” l’avanzata del gruppo guidato 
dal ceo Andrea Orcel.

A parte l’anomalo caso tedesco, 
a livello generale la dinamica dei 
tassi d’interesse arrivati al picco e

ora in discesa (e domani Bce do-
vrebbe tagliare ancora) ha indotto
gli Stati a un opportunistico “take 
profit”, approfittando delle valu-
tazioni record delle banche. Ma 
per chi aveva intenzione di cedere 
partecipazioni nel 2024 il tempo 
sta per scadere. 

La finestra utile per i colloca-
menti azionari in Borsa (vale per 
le quote pubbliche, ma anche per 
le Ipo e per gli aumenti di capitale 
privati) quest’anno potrebbe 
chiudersi prima del previsto. Lo 
spartiacque per i mercati sono le
elezioni americane del prossimo 
5 novembre, il cui esito – soprat-
tutto se dovesse essere contestato 
da una parte o dall’altra – è desti-
nato a creare per settimane incer-
tezza e volatilità sui mercati con 
scarsa propensione al rischio da
parte degli investitori. 
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Approfittando delle quotazioni 
di Borsa record del settore ban-
cario, gli Stati europei accelera-
no i collocamenti di tranche 
azionarie degli istituti ancora in
mano pubblica. L’ultimo annun-
cio è quello arrivato ieri dal Go-
verno olandese, che attraverso il 
braccio finanziario Nlfi ha messo
in vendita poco più del 10% del 
capitale della banca Abn Amro,
puntando a ridurre la quota pub-
blica dall’attuale 40,5% al 30% 
circa. E per farlo ha dato  alla 
banca d’affari Barclays il manda-
to ufficiale di organizzare un
piano di vendita di azioni sul 
mercato «che diventerà operati-
vo già nei prossimi giorni».

 L’incasso stimato dagli analisti 
per la cessione del 10,5%, anche 
ipotizzando uno sconto rispetto al 
prezzo di mercato, dovrebbe su-
perare 1,2 miliardi di euro consi-
derando che la capitalizzazione di
Borsa del 100% di Abn Amro era 
ieri di circa 13 miliardi.

Pur rimanendo (per ora) sotto
il controllo pubblico, la banca 
olandese ritrova piena autono-

mia operativa poiché, con la di-
scesa di Nlfi sotto un terzo del
capitale, le parti hanno annun-
ciato che verrà meno l’obbligo 
per la banca di informare pre-
ventivamente il braccio finan-
ziario statale di qualunque inve-
stimento o disinvestimento su-
periore ai 50 milioni di euro.

Il dossier Monte Paschi
La cessione di una analoga quota 
del 10% entro fine anno è anche 
nei programmi del Governo italia-
no relativamente a Mps, dopo l’al-
tro collocamento del 2024, che 
aveva riguardato il 12,5% del capi-
tale con un incasso di circa 650
milioni. Considerato che oggi il 
100% del Monte Paschi di Siena
vale in Borsa 6,6 miliardi, lo Stato 
italiano potrebbe incassare una 
somma simile a quella della pre-
cedente tranche.

Sommando le vendite pro-
grammate da Italia e Olanda, nelle
prossime settimane le cessioni di 
partecipazioni bancarie da parte 
degli Stati europei dovrebbe am-
montare a circa 2 miliardi di euro. 
Portando a 15 miliardi – dai 13 mi-
liardi effettuati finora secondo la 
banca dati di Bloomberg – l’incas-
so realizzato da vari Paesi europei
nel 2024 attraverso la vendita di
partecipazioni nelle banche.

La dismissione di quote non ha 
riguardato solo Olanda e Italia ma
anche e soprattutto la Grecia che, 
dopo la grande crisi finanziaria di
quindici anni fa, aveva dovuto na-
zionalizzare ben quattro tra le 
principali banche del Paese: Euro-
bank, Alpha Bank, Nationals Bank
of Greece, Piraeus Bank. Negli ul-
timi dodici mesi, lo Stato greco ha 
praticamente azzerato le sue par-
tecipazioni nel capitale delle ban-

‘ Le valutazioni record in
Borsa, trainate dal picco
dei tassi di interesse,
hanno favorito 
i collocamenti azionari

L’Olanda annuncia 
la vendita di un altro 10%
di Abn Amro, attesa per Mps

Credito

La Grecia è uscita da Piraeus
e National Bank,  Germania 
in stand by su Commerz

23 milioni milioni di euro oltre che la conferma di
una linea di factoring da 15 milioni a 
favore di Gpack, società attiva nel
settore del paper packaging per il
mercato luxury, cosmetico  e pharma

ILLIMITY AL  RILANCIO DI  GPACK
Illimity Bank e Oxy Capital, azionista di 
controllo di Gpack, hanno strutturato 
una nuova operazione che prevede
l’erogazione di un finanziamento da 23

Fns, potenziale
da 2 miliardi
per le Pmi 
e per le Ipo

Matteo Meneghello

Il Fondo nazionale strategico  (Fns) 
scalda i motori in vista del debutto, 
previsto per il 2025. Lo strumento 
promosso da Cdp e dal Tesoro si 
propone di mettere sul piatto una 
somma tra 700 milioni e un miliar-
do di euro per rilanciare gli investi-
menti e le Ipo delle società a picco-
la e media capitalizzazione, consi-
derando una contribuzione inizia-
le di 300-350 milioni di Cdp in 
grado di attivare investimenti per  
almeno 650-700 milioni. Ma l’ef-
fetto leva ha un’ampiezza superio-
re e potrebbe portare le risorse fino 
a 2 miliardi. 

L’analisi  è di Intermonte, che dà  
un giudizio positivo sullo stru-
mento anche in ottica Ipo e per il 
potenziale di liquidità che potrà 
essere indirizzato verso i titoli di 
minori dimensione e non finan-
ziari, negli ultimi due anni pena-
lizzati negli scambi. «L’iniziativa 
porta con sè due novità significati-
ve – spiega Guglielmo Manetti, ceo
di Intermonte –. Per la prima volta 
registriamo un intervento pubbli-
co nell’equity italiano, prassi or-
mai consolidata in altri Paesi euro-
pei. Inoltre si punta a coinvolgere 
investitori, come fondi pensione e 
assicurazioni, che storicamente 
non guardano alle “mid & small”. 
Si tratta di un punto di partenza: 
l’esperienza francese ha mostrato 
come strumenti di questo tipo 
possono innescare un ciclo virtuo-
so, anche considerando la fase di 
mercato attuale, con i titoli che 

trattano a valutazioni attrattive e 
con numerose eccellenze in settori 
a forte crescita».  L’effetto leva po-
trebbe attivare capitali superiori 
agli obiettivi minimi stimati e ave-
re un impatto su liquidità e appeti-
bilità delle mid-small caps. Il baci-
no di investitori istituzionali è am-
pio. Secondo Intermonte sono cir-
ca un centinaio i soggetti 
coinvolgibili: considerando un in-
vestimento di circa 10-20 milioni 
per ognuno, la massa potrebbe fa-
cilmente raggiungere i 2 miliardi. 
«Si prevede un ticket minimo di 35 
milioni, fino a un massimo di 50 
per ogni singolo strumento, per un
target iniziale tra i 700 milioni e un 
miliardo  – conferma Manetti –. Ma  
in caso di pieno successo dell’ini-
ziativa si potranno raggiungere 
senza dubbio cifre più elevate».

Il patrimonio prevalente do-
vrebbe essere, secondo le prime 
indicazioni, investito in titoli ita-
liani non appartenenti al Ftse Mib 
e al settore finanziario. Si tratta, 
considerando Star ed Egm, di 319 
realtà, con una market cap di 107,4 
miliardi, mentre il flottante è di 43 
miliardi. «L’87% di questo univer-
so riguarda titoli industriali, con-
sumer e tecnologici, la spina dor-
sale dell’economia italiana – spie-
ga Manetti –. Non sono previste 
corsie preferenziali per Egm, per-
ché deve valere unicamente il 
principio dell’opportunità dell’in-
vestimento. Ci aspettiamo una 
spinta per questi settori, che in 
questa fase di rallentamento cicli-
co sono quelli che più necessite-
ranno di risorse. Le ricadute sa-
ranno positive anche per le Ipo, so-
prattutto per quelle di una certa di-
mensione, dopo le difficoltà 
registrate di recente».
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